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TRADUTTORE ITALIANO 



Ove questo libro che noi presentiamo al pub- 
blico venisse accolto con quel favore ebe ci 
promettiamo dalla importanza dell' argomento e 
dal mcrilo incontestabile del lavoro, potrebbe 
essere il primo volume d'una biblioteca giovanile 
che avremmo in animo di compilare per la 
gioventù italiana , parte con traduzioni , parte 
con opere originali. L'assoluta necessità e nel 
medesimo tempo la mancanza d'un lai genere 
di iavori , ne hanno reso universale il desiderio; 
e ad esso noi vorremmo soddisfare con una serie 
di opere, che alla facilità e alla chiarezza 
dell'esposizione unissero la istruttiva ulililà del- 
l'argomento; e insieme raccolte potessero for- 
mare la biblioteca del giovanetto ilaliano. 

Questo primo volume è un Compendio di Storia 
Universale pubblicato in Germania, ove è sialo 
in brevissimo tempo universalmente diffuso, con 
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ben venliqualtro edizioni, e in quasi Latte le 
scuole adottato. L'autore infatti ben mostra di 
essere profondamente versalo negli sludj della 
scienza storica : scorrere io poche pagine tutta 
la stòria, segnando le date e i fatti principali 
con precisione, con chiarezza e con giudizio 
sicuro, è opera che richiede allo intelletto e 
vasla dottrina. Ed è mirabile veramente la sa- 
pienza con cui , in qucslo volume , a ciascun 
fatto , a ciascun popolo , a ciascun grande uo- 
mo viene assegnato il suo postò; come si distin- 
guono i centri di quei grandi avvenimenti su 
cui lutta la storia riposa. Inoltre questi pregi 
vengono superali da una qualità storica ancora 
più rara , la quale a noi pare che renda prezioso 
questo piccolo volume. L'autore ha seguito la 
cronologia e la narrazione non dei fatti sola- 
mente, ma ancora delle idee; anzi per lui i 
grandi pensatori valgono quanto i grandi impe- 
ratori o capitani , le grandi scoperte quanto le 
grandi battaglie. Da lungo tempo gli scrittori 
erano venuti a considerare la stòria sotto un tale 
aspetto; ma i libri elementari, per quanto noi 
sappiamo, erano andati assai lenti in questo 
nuovo sentiero. Il nostro autore invece , quando 
vede il pensiero umano pigliar vera vita in 
qualche straordinario sistema scientifico , in 
qualche grande scoperta, si arresta, parla di 
Socrate, di Colombo, della stampa, della pol- 
vere ec. , con quello slesso interesse , con cui 
altri ed egli medesimo parlano della guerra del 
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Peloponneso o di quella de' treni' anni : c cosi 
segna le grandi epoche della storia. Non s' im- 
magini però il lettore di trovare in queste brevi 
pagine una qualche dissertazione scientifica ; 
nulla di ciò : egli troverà come uno scheletro di 
tulta la storia , troverà un arido e nudo com- 
pendio , ma un compendio da storico moderno ; 
troverà infine le date ed il carattere di tutti quei 
fatti che hanno spinto innanzi o indietro la ci- 
viltà dei popoli , ma di quelle solamente. 

Colui che volesse iniziarsi allo studio della 
storia , troverà in queste pagine segnali quei 
punti principali , a cui la sua intelligenza deve 
rivolgersi più specialmente per acquistare cogni- 
zioni più profonde ; troverà notali quei popoli , 
i cui coslumi , le cui opere , o la cui sapienza 
debbono richiamare la menle dello storico, e 
donde ei deve parlirsi per andar sicuro agli 
studj speciali. Ed egli avrà questo primo inesti- 
mabile vantaggio, di figgere nella sua niente le 
linee primitive, inlorno a cui lutle le altre si 
aggirano. Quegli che invece fosse già versato in 
tali studj , potrà riandare la cronologia e troverà 
utile riscontrare continuamente questo libro, in 
cui è non solo una grande esattezza , ma an- 
che una rara intelligenza nel segnare le date. 
Olire di che è facile intendere , come dalla mag- 
giore o minore importanza che si attribuisce a 
questi fatti , deve risultar chiaro il giudizio sto- 
rico che l'autore porta sopra di essi. In brevi 
parole, questo libro è una guida per colui che 
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comincia lo studio della storia , 6 un ajuto alla 
memoria ed alla intelligenza di colui che vi è 
già versato. 

Questo pregio appunto , difficilissimo a conse- 
guire, di giovare, cioè, a due generi di lettori 
tanto diversi , lo li a reso così popolare nelle 
scuole di Germania , gli ha meritalo traduzioni 
in Inghilterra ed in America , e giuste lodi in 
molli giornali inglesi , i quali ammirano Tesal- 
tezza e l'ingegno dell'autore. — Il traduttore 
inglese signor Carlo Theomartyr Sia fiord , sulla 
cui versione è fatta la nostra (1), ha creduto di 
dover fare alcune aggiunte all'originale ,'le quali 
accrescono certamente pregio alla sua iraduzione; 
ma siccome in un'opera di tal genere potrebbero 
farsi aggiunte e postille di ogni maniera, piut- 
tosto che considerare il merito particolare di tali 
aggiunte, abbiain voluto considerare l'insieme o 
per così dire il concetto dell'opera, e qualche 
volta ci è parso che venisse alquanto turbato 
dalle dette aggiunte. Perciò ne abbiamo compen- 
diate o abbreviate alcune, ma senza togliete al 
libro l'utilità che da esse gli viene. 

Nè si maravigli il lettore, se dopo (ali parole 
troverà -ancora due aggiunte del traduttore ita- 
liano; imperciocché l'ultima di esse riguarda 
quei fatti che non erano ancora avvenuti quando 
l'autore scriveva la sua opera ; la prima poi 

(11 Londra 1850 : Longman , Brouin , Green, ani Long- 
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riguarda la storia Italiana , e ci è parsa indispen- 
sabile per più ragioni. Ci è sembralo ebe, pre- 
sentando questo libro a lettori ilaliani , essi non 
ci avrebbero rimproverato se aggiungevamo un 
capitolo per richiamare .la loro attenzione sulla 
storia della patria. Ne questa ragione solamente 
ci ha spinto. Comunque memori che la patria 
dello storico è in ogni angolo della terra ove 
avvengono Tatti generosi e degni di essere ram- 
mentati negli annali della civiltà umana, pur 
ci è sembrato che l'autore fosse ingiusto verso 
l'Italia. Chi vorrà mai negare che la civiltà 
cristiana ossia la civiltà moderna sia nata in 
Italia? Quale storico potrà mai mettere in dubbio 
che col Comune italiano sia cominciala la luce 
che rischiarò le tenebre del medio evo ? Ecco le 
ragioni che ci han fatto aggiungere il capitolo 
sulle repubbliche italiane. Non abbiamo inleso 
notar quei falli che son glorie italiane; ma ab- 
biam voluto ricordare l'Italia, quando è stata 
gloria del mondo. 11 nostro autore appena ricorda 
il nome di alcuna fra quelle repubbliche, e 
non ha credulo dover dare un capitolo alla storia 
italiana; ma quello che ci è parso anche omis- 
sione più grave, si è che egli non ha neppure 
accennato a questo momento ( per adottare il 
linguaggio dei filosofi tedeschi ) della storia, non 
ha nominato neppure il Comune. Crediamo che 
se l'autore riandasse sul suo lavoro, egli stesso 
riempirebbe questa lacuna , ed assai meglio di 
quello che non potremmo far noi ; ma per ora 
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avremmo creduto mancare al nostro ufficio senza 
porre un rimedio a questo vuoto cbe forse è 
unico in lutto il Compendio. Noi Io diamo dun- 
que al pubblico, colla speranza che venga lie- 
tamente accolto , poiché Siam certi di far cosa 
utilissima ai buoni studj. 

In conseguenza della prima di queste due ag- 
giunte abbiamo completato e portato Ano al giorno 
presente il sommario cronologico , aggiungendo 
anche nelle pagine antecedenti qualche data che 
mancava rispetto alla storia d'Italia , e riscon- 
trando diligentemente le altre; infine abbiamo 
redatto di pianta un nuovo indice cronologico 
degli uomini più celebrati d'ogni nazione; e 
speriamo così d'aver fallo divenire per gli stu- 
diosi italiani anche più utile questo libro già 
per se stesso pregevolissimo. 

Oggi che la storia è divenuta una scienza , lo 
studio della storia universale è necessario ad 
ogni uomo che non voglia essere affatto privo 
delle prime cognizioni. Lo studio di un popolo 
solamente è oramai un campo troppo ristretto 
alla infaticabile intelligenza degli uomini, i quali 
essendo diventati tutti come un popolo solo , 
hauno comune ogni tradizione ed ogni desiderio. 
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1004. Creazione del mondo. 
Ì318. 11 Dilurio. 

9059. Nino diventa ro di Assiria. 

102). Vocazione di Abramo : 430 anni dopo (1431; si' Ur- 
liti abbandonano l'Egitto. 

' I tri regna in Egitlo. 

IjSi. (.JÌl'lm q>.:<:s\'> lempu l..<\'i <i\m \v'2t:u u; A:eric. 
1571. Nascita di Mosè. 
1491. Gl'Israeliti ~i pariuivo dall'Egitto. 
1200. 11 commercio dei Fenici fiorisce. 
4184. Presa di Tr,i;;i. ■■ JMV' yiyciii.il hi l.^.ifi'.c. 
1050. Davide re. 

1094. Il tempio di Salomone consacrato in Gerusalemme. 
975. Separazione dei regni d'Israele e Giuda. 
884. il tempo di Licurgo. Omero. Asa , re di Giuda. In 

questo tempo tu fondata Cartagine. 
JjìO. Sanbnapalo. Caduta dell'Impero Assiro. 
753. Fondazione di Roma. - Isaia. 

Samari;, !>resa. Regno d'Israele presso alla sua fine. 
(Ì08. Gerusalemme ;t<!s.i da:;li Assiri; e principio della 

\-hl . O.'nn.ilemme presa da Nabucodònosor. 

555. Ciro fonda l'Impero Persiano dal Danubio all'Indo. 

m. Tì:ihihiii;:i [.ivsa da Ciro. 

53S. I Giudei ritornano da Babilonia, e ricostruiscono il 

509. Primo consolato dopo l'espulsione dei Tarquinj da 

Roma , avvenuta circa il medesimo tempo di quella 

di Pisistrato da Atene. 
■VJj. I Groci hc'.'.u Miriade vir.cor.j i Persiani a Miratila. 
480. Battaglia delle Termjpili sotto Leonida , e di Salamina 

sotto Temistocle. 
479. Disfatta dei Persiani nel medesimo giorno a Platea 

ed a Mirale. 

445. Erodoto e Fidia - Neemia ricostruisce Gerusalemme. 
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431 . Incomincia la guerra del Pelo poi! ne so , seguila dalla 

peste d'Aleno | e dura ventotto anni. 
405. Ballagli» di Egospolamos. 

404. Alene presa dai Lacedemoni. Durante la prima parie 
della guerra del Pitlopunucso , in cui Tu idide ave;. 




tono od Alcibiade. 
390. Roma presa dai Galli. 

V\9. i'ili ;i p> il Macedone vince -li Alenici a Melone. 

336. Succede Alessandro il ('iriiisilu , discepolo ili Aristolii-.- . 
egli distrusse I Iniper.: i'ersiiino e furula l'Impero 
Greco-Macedone dilli' Adria I ico all' imi;!. 

323. Alessandro muore in Babilonia. 

387. I Romani vincono Pirro. 

284. Comincia la prima Guerra Punica 

218. Comincia la seconda Guerra l'unica. 

149. Comincia la lena Guerra Punica. 

147. Scipione distrugge Cartagine ; Mummie dislivicgo ilo- 
rinto. 

SS. Guerra civile tra Mario e Siila. 
83. Gerusalemme presa da Pompeo. 

60. Primo triumvirali! di Cesare . Pompeo e Crasso. In 
questo tempo Roma fu sempre vittoriosi! al di i'uui i 
e discorde in casa. 
IS.il li si ici. di Azio. Augusto imperatore. L'Impero llu- 
mauo si estendi' didr AUmtico all'Eufrate. 



Geni Cristo oflsoc nel regno d'Augusto. 



G4. Prima persecuzione dei Crisliani , sotto Nerone. In- 
cendio di Roma. 

70. lioriisalcmme presa da Tito. 

79. Ercolano e Pompei distrulle. 

Sj. Snccndii yn: sor udirmi; d-.'i Cristiani , sotto Domiziano. 

107. Terza perse Cu zìo uè dei Crisliani , sodo Traiano. 

US. guurlH [K'i'srciiv.ir-iie dei Cri-li. mi , rullo Adriano. 

Ì0i. (Juinta persecuzione dei Crisliani , sullo Sellimio Se- 

335. Sesia persecuzione dei Cristiani , sotto Alessandri' 
Severo. 

i'i'ì. -if.liir.a j.i'L soeuzionc dei Cristiani , -Dito Decio. 
357. Ottava persecuzione dui Crisliani , sotto Valeriane e 
Gallieno. 

-iiì. Nona persecuzione dei Cri-liani , sotto Ani oliano. 
302. Decima persecuzione dei Crisi iani , sullo Diocleziano. 
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XIII 
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(Ili ()-(!■. '-I. li invadono l'Italia eolio Teodorico. 




(ìli Unni sullo Allil.i invadono la Galli 



I Franchi capitanali da Faramontlo si stabi 
_IK-r.no nella Gallia. 



di'H'inij) 'i i) <!' i Irnienti'. 



da Ah 
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fondi 
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Ma 
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di harki 
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335. Concilio di Nicca. 
3:13. Custodirli priin. i liti .oralore Rumino. 
395. Teodosio divide r]i'i;u'ro Rumano negl'imperi di 

Oriento o di Occidente. 
533. Rolisarin i:nnr]ii s'.:i i Vandali in Affrica. 
b'jS. Ikli-^ii... r- :n. [iiistO i Goti in Italia. 
S5S. N'arsele (;i'iieral^ di r.liiMiiii.iiin ronqiiisla il nord 

dell'Italia. 
563. I Longobardi invadono l'Italia. 
622. Fuga di Maometto a Medina. Principio dell'ora Mao- 
mettana , o Egira. 

632. Diflu'intie ili'l 11; iflliinfsimo e risorgimento della 

potenza Araba. 

637. Gli Ai;ihi [ir Ii.r.fi t'.eni. flemme. 

641. Alexandria presa dagli Arabi , e la libreria di Ales- 
sandria distrutta. 
l\ì l.;i <\:vi\::\ fornii: isl.ita dai Mori e dagli Arabi. 
732. I.'e.-nivilo dui Mi. ri ó di.-l'.itlo pre.-..! Tours da Carlo 
Martello. 

SOO. Impero dei Iran. In l'ondalo da Carlo Magno. 

900. Impero dei Vrandii diviso ne,!a Francia, Germania, 

ed Italia del Nord, 
919. Enrico re di Germania. 

964. Ottono il Grande unisco l'Italia all'Impero Germanico. 
40S8. 1 Turchi invadono l'Impero Orientale. 
1000-1050. Risorgimento della libertà in Italia. 
t»B6. Guglielmo I, e battaglia di Hasting. 
1073. Papa Gregorio VII. Investitura dei vescovi. Celibato. 
Enrico IV di Germania. 
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). I Francesi cacciali dall; 
o da Otman fondatore del- 



8-1C4B- l.a pierra dei Treni' anni , indebolendo la Spa- 
gna e L'AusLria . lutici; il |>l.!hv a. .'Un l'. ani'ia r 
(iella Svezia , sut:<i (i-i ; .l;iv;-Afl;;lfo. 1 iVn;e = l:ir/i 
acquistano diritti eguali a quelli dei Romano- 

1618. Caffè , zucchero , tè e tabacco , generalmente intro- 
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181S. Napoli 
1813. Baltap 
18)4. Entrai 



1815. Napoleone fuggo dall' Isola d' Elba a Parigi. Nuovi 

apparecchi degli alitali. N^pii! ir. (IUIìiUì) n Wa- 

'irloo, o mandato a Sant'Elena ove muore nel 1S21 



1818. Congresso di Aix-la-Caapello. Gli Alleali lasciano la 
Francia. 

<B20. Torbidi nella Spagna , nel Portogallo , Napoli o Sicilia. 

1821. I Greci insorgono contro i Turchi. 

18Ì7. Inglesi, Francesi e Russi bruciano la flotta turca a 

Navarrino 
1888. Guerra Turco-Russa finita 
ISili. Co.!;! pscn di Adi i.moi .ili . 

)830. Carlo X di Francia demonizzato. Luigi-Filippo c fallo 
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sa dì Varsavia 
I Francesi oc- 



L'imper^oi d'Aure i 1 [iM t-. lo 1 inmr(,nnt(> ;i Mi- 

lano.- (ili AitsLi-tiifi liifl-iniiri il IV.nUliciO ; C ) tran- 
cosi sgombrino cJ ls Ancona. 
1839. Rivoluziono a Zurigo ; poi nel Ticino. Primo Con- 

. _j .. . , ■ i i ., l>i... 



Ferrelti di 
Sotmv(ii:;irnei 


,j Pio ix e; io. m.tììi . 

Si[)ij:i^li;i;. Amnistìa 
ili nella SvizMr.i , por 


a' Roma c 
Rivoluzione 


1 i 

rabblica in Yr.y.i-v.i. T< : 


na. Gli Ai 


d'Iuw^M Staggio" 


Roveri d 
lano. Fug 
Ripr^.a (Ini 
Granduca 


irifii. Dillalura d(!l ('. 
■r.'.ii-mil i Pi.'iuonU' .=<.'. 
\ r.Jul I'iiiilefice da Ron 

di T.jj-r,n;i. Ilo pubi ili.- 



ilU:an/n per la pace dei- 



testanti. Riforme 



monto se. 



(■vii ,i DiuimbìT . l.u-.-i Niip.ili'ori! 1 
Presidente della Repubblic 



Digiiizcd by Google 



UOMINI ILLUSTRI 

CHE PIÙ SI SEGNALARONO 

NELLE VABIE EPOCHE DEL MONDO 



Avanti l'Era Cristiana. 



niglia si 2834. NemL,iot. 

1332. Dfiki l'As,ir,i. 
, fi di- |267 Nino. 

1215. Semiramide. 

a padre TfiJ. San.laiwjjalu. 

1Mi. Senti afìberib. 

.0 ebreo 603. Nuliiiroudunofc:', 



ehcxze. 538. Ciro. 

918. Elia. 530 Cambisi». 

758. Isaia. 4SG. Snrse. 
<Ì53. Giudilia. Geremia. v . . 

187. Matalia. fc S"J 

186. Giuda. 21KS. Monete. Mende. 

40. Frode il glande. 1474. Sesostii. 
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( •:.<• Orni 
H93. Cadm 
H06. Minos 
1370- libili: 
907. Omero 



501), Milziade. Aristide. Temi- 
stocle, l'ausonio. Cimo- 
ne. Alcibiade. 

'■HO. IvsCÌiilo. l'indoro. Sofocle. 

Fidia, Aristofane. So- 
crate. Tucidide. Ippo- 
orate. Euclide. 

S00. Epaminonda. Focione. 

360. Filippo 

:ì:ifi. Alessandro. 

(00-300. Senofonte. Apollodo- 
ro. Tolomeo. Zeusi. Pia. 
Ioni!. Diogene. Aristoti- 
le. Eschine. Demosteni?. 
Apelle. Prassilele. 



753. Romolo. 

534. Bruto. 
500. Coriolano. 

300-200. Attilio Elegolo. Scipio- 
ne, Plauto. Ennio. 

200-tOO. I Gracchi. Mario. Sii- 
la. Pompeo, Catilma. 
Cesare. Catone, Teren- 
zio. Cicerone Sallustio, 
Virgilio. Orazio, Pro- 
perzio. Tibullo. 
Siciliani 

580. Pitagora. 

479. Gelone. 

4M. ninnici il vftcrliio. 
■m. l'iom.^ì il Rovine. 
215. Alieni mede 



Era Volgare. 



I." Secolo 

1*. Tito Liviu , storico. 

17 Ovidio , jioeta. 

2G. Strabone , geografo greco 

d'Amasea. 
36. Celso , giureconsulto. 
3". Fedro , poeta. 



61. Persio , poela. 

62. Seneca , filosofa. 
G5 Lucano , poela. 

79. Plinio il vecchio, natura- 
lista. 

95. Giuseppa Ebreo , storico. 
56. Giovenale , poeta, 
97. Stazio , poeta. 
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d'ogni nazione 



103. Plinio il giovine , natura- 

104. Marziale , poeta. t 

105. Tacilo , slorico. 

US. Salvio Giuliano, gioì «con- 
ila. Plutarco , storico e filo- 
sofo greco. 

137. Svelonió, biografo latino. 
4 30 Tolomeo , geografo. 

138. Quintiliano , oratore 
Kpilctto , lìlosofo si ■' — 



IBS. Gajo , giureconsulto. 
174. Pausatila , storico greco. 
177. Celso , giureconsulto. 



Uel. 

Ili. ['-ambilo , giureconsulto 
215. Artabano , ultimo re dei 
Parti. 

S15. San Clemente alessandrino. 
228, Ulpiano , giureconsulto. 
230 Paoln | giureconsulto. 
245 Tertulliano, dottore della 

230. Giustino , storico. 
254 Origene, 'lettore della 
Chiesa. 



S37. Costantino , primo impe- 
ratore cristiano. 
- 300. Lattanzio, autore cristiano. 

321. Ario , eretico. 

38». San Gregorio di Nazanzio, 
padre della Chiesa. 

397 Sant'Ambrogio, padre del- 
la Chiesa 



5.° Secalo 

'MIT. S;ir. (Rovinili Crisostomo, 
padre della Chiesa 

420. San Girolamo, padre della 

421. Sant'Agostino , padre dellii 

Chiesa 



476. Odoacre , re degli Bruii. 

6.° Secolo 

511. Clodoveo , re di Francia. 
525. Boezio , ministro di Teo- 

513. San PpneJello , fondatore 
dei monaci in Occidente. 

502. Pre-copio , storico greco. 

563. Cafsiodoro , ministro di 
Teodorico. 

505. Giustiniano , imrcratore e 

565. Bel'isario a , , Hen'erale di Giu- 



flfiS. Nili':. 



e iti Gin 



7.» Set 



020. Li-scì-n'im , f.iva ch'info. 
620. Paolo d'Tigina, medico. 
632. Maometto , profeta dei. 

Mussulmani. 
630. Rotari , ro e legislatore 

dei Longobardi. 
650. Ali, capo degli Midi. ■ ": 

8.° Secolo 

733. Abderaman , primo califfo 

di Spagna. 
741 . Carlo Marte!lo,rediFian- 

746. Beda, teologo inglese/ 



XX DOMINI 



9." Secolo 

sol. Abu-Naval, poela per- 
si*. Cablo Magro 
SS8. AKragan , astronomo. 
SS6. Fozìo , patriarca. 
SNS. I-i(|..iu \ì i -':,-,i'.o:i: , jii'.om' 

delle falso decretali. 
S99. Alfredo il Grande. 

lO.o Secolo 

940, Suìda , autore greco. 

DOS. Witikiiidn, -Invici -;i"(>]ii!. 

9G8. Rosita , poetessa tedesca. 

970. Ottone il Grande, impe- 
ratore di Germania. 

936. Ugo Cappio , fondatore 
della d in a sii a de'C apeli. 

11. » Secolo 

1008. San Bernardo, fondatore 

dell'ospizio dell'Alpi, 
mia. Boschetto, architetto pi- 

1037. Avicenna , medico arabo. 
] ■.' 7S . iJugiii'llUii il Oniqui^liitiin' 
1 OSO. Contessa Matilde, duches- 
sa dì Toscana. 
1085. Gregorio VII , pontefice. 

12. ° Secolo 

1100. Goffredo Buglione, capo 
della seconda crociata. 

1133. Iroerio , giureconsulto bo- 
lognese. 

1H1. Abelardo , scolastico. 

1 151. Anna Comneno , storica 
costantinopolitana. 

1155. Arnaldo da Brescia , no- 

1187. Riccardo Cuor di Leone , 
re d' Inghilterra. 

in*. Bonanno , architelto delift 
lorre di Pisa, 



CELEBRI 

1190. Federigo Bai-baro.-sa , im- 
peratore di Germania. 
1193. Saladino , conquistatore 



13. » Secolo 

1404 Mungo-Capak , primo re 

del Perù. 
■I Jl!i. S:in Luisi , ci' di Fr;i!i; i,i . 
12i6. San Francesco d'Assisi, 

fondatore dei fratiFran- 

1S17. Geogiskan, conq. tartaro. 

1441. Flavio Gioja , inventore 
della bussola. - 

1145. Accursio , giureconsulti). 

iì:>«. .Nircola Pisano, artista. 

1257. Alberto Magno , tisico ed 
ascetico tedesco. 

1274. San Tommaso d'Aquino , 
doltore della Cliie-,.. 

■;ì;v. Martino .--ti'imbach , ar- 
chitetto della chiesa di 
Strasburgo. 

1998. Marco Polo, v in-- ì-,\l<, vi- 
ve neto. 

1298. Cavalcanti , storico. 

1300. Arnolfo di Lapo , archit. 
del Duomo di Firenze. 

14. ° Secolo 

1302. Guglielmo Teli , liberato- 
re della Svizzera. 
1313. Bartolo, giureconsulto. 
1321. Dante. 

1348. Castruccio, guerriero il»!. 
Viòli. Tiiiuerlmio , cùnr|ui:-Utorc 
tartaro. 

1354. Cola da Rienzo , tribuno 
del popolo romano. 

1374. Petrarca, poeta. 

1375. Boccaccio , scrittore. 
1378. Michel di Landò, scard as- 

siere , capo della Re- 
pubblica Fii.renliiiii. 
1385. Ghiberti , artista. 
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(MS. Giovanni Huss , eretico. 
Hai). Baldo, e ii! re consulto. 
USB. Wan-Dick , pittore. 
143). Giovanna d'Arco, eroina 



i. Faust , inventore della 
stampa. 

'. Angelo Poliziano, pitlore. 

i. Donatello , scultore. 

i. fiuti emherg , inventore 
della stampa. 

>. Leon Boll. Alberti, mate- 
matico fisico architetto. 

'.. Lorenzo de' Medici , pro- 
Io t loro della Repubblica 
di Firenze. 

i. Pico della Mirandola , 
lo re insigne. 



Pordenone , 



'. Duiccilrdini . 
i. Licinio da 

pittore. 
.. Maria Stuarda , regina 

d' Inghilterra. 
. Copernico , astronomo, 
ì. Lutero , eretico, 
i. Giulio Romano, pittore. 
!. Paolo Gìovio, storico, 
i. Sant' Ignazio , fondatore 

de' Gesuiti. 
. Carlo V , imperatore. 
. Andrea Dona, ammiraglio 

italiano. 



16." Secolo 

13116. Colombo, scopritore del- 
l'America. 
tsU. Calepino, letterato. 
151*. Bramante, architetto. 

1516. Aldo Manuzio, tipografo. 

1517, Mantegna , pittore. 
15)8. Leonardo da Vinci , pit- 
tore. 

1520. Raffaello. 
1.1-21. M;i-('ll;inn , viaggiatore. 
1531. Leon X, pontefice. 
152*. Pietro Perugino , piltore. 
1535. Vasco de Gama , viaggia- 

1528. Alberto Durar , pitlore. 

1530. Machiavelli. 

1530 Andrea del Sarto , pittore. 
1533. Ariosto , poeta 

1531. Correggio , pitlore. 
1535. Tommaso Moro, gran can- 
celliere inglese. 



1679. 

tm. 

188*, 

1590. 
1599. 
1594. 



Calvino , eretico. 
Tiraquello Andrea , giure- 
consulto. 
Benvenuto Cellini, artista 
e fonditore in bronzo. 
Camoons , poola. 
Palladio , architetto. 
San Carlo Borromeo ^ar- 
civescovo di Milano. 
Sisto V , ponteGco. 
Cujacìo , giureconsulfo. 

i. Torijualo Tasso, poeta. 



1616. Shakspeare , tragico in- 
glese. 

Miti. >-,.ì>: l'r'.irii'is:',. -li S;,^, 

1633. Fra Pa.jlo .S:ir]i : . . Wic.r, 
del Concilio di Trento. 

4636. Bacone , filosofo inglese. 

1630. Kepler , astronomo. 

153(1. Descartes , filosofo. 

1635. Giovan Bologna, scultore. 

1639. Campanella , scrittore na- 
poletano. 

1610. Rubens , pittore. 

1841. Galiì-BO. 

16*1. Doinenichino , piltore. 
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(64S. Rithelicu , ministro di 
Francia 

1645, Grozio , pubblicista. 

1G47. Masaniello, capopopolo na- 
poletano, 

■1651 lìlzeviri , stampatori. 

11158. Cromwell , dittatore del- 
l' Inghilterra. 

1661. Mazzarino, ministro fra n- 

IGtìS. l'nusìin , pittore. 
1665. duellino , pittore. 
4673 Molière, autore di com- 

1674. Milton , poeta. 
1671 Rembrant, pittore. 
1G8J. Montecuccoli , generale e 

scrittore italiano. 
1683 Colbert. ministro francese. 
1685. Corneille , filosofo. 
1690. Radine , tragico francese 
4693 Salvator Rosa , pittore. 
1695. Lafonlaìne , poeta. 
1697. Redi , medico o naturali- 



18.° Secolo 

1704. Bossuei, teologo ed ora- 

4715. Luigi XIV, redi Francia. 

(7(7. Gravina, giureconsulto 

1718. Carlo XII , ro di Svezia. 

4739. Lancisi, medico italiano. 

17*3 Fleurj-, storico. 

■1735 Pietro il Grande, impe- 
ratore di Russia. 

4736. Eugenio di Savoja, gene- 
rale italiano. 

4 743. Massillon , predicatore 

1744 Tope , poeta inglese. 
1744. (i. B. Vico, filosofo ita- 

1750. Muratori, storico. 

1755. Montesquieu , pubblicista. 

nsn Cassini, astronomo ila- 



ma. Pothier, giuro consulto. 
1774. Clemente XIV, pontelke. 
1776. Hume, filosofo. 
4777. Halley , astronomo. 
(778. Voltaire, letterato e tra- 
gico. 

1778. Linneo , naluralisla sve- 
dese. 

1778 G. G. Rousseau, filosofo 

di Ginevra. ■ 
4779. G. Cook, viaggiatore. 
1 780 . Maria Teresa, impera !ncn. 

d'Austria. 

1782. Metastasio, autore dram- 

ma lieo- 

1783. Eulero, matematico di 

Basilea. 

1786. Federigo il Grande, re di 

1 787. Galiani , economista. 
4783. Itotfon , naturalista. 

1790. Franklin, filosofo ameii- 

1799. Smith, economista 
1799. Leopoldo 1, Granduca di 
Toscana, filosofo e pub- 
blicista. 

1791. Mozart, compositore di 

musica tedesca. 
1791. Mirabeau, oratore fran- 

1734 Robespierre,'' 0 dftlatore 

1794. Beccaria , pubblicista. 
1799. Washington. 
1799. Mongolfior, meccanico. 
4899. l'anni , poeta italiano. 

19,° Secolo 

4 8D3. Laharpe. 

1803. Gonion!, autore dram ma- 

1804. Kant, filosofo tedesco. 
4895. Schiller, tragico tedesco 

1805. Nelson, ammiraglio. 
(808. Cesarotti, poeto. 
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18)2. Pignoni , poeta e storico. 
181S. Guglielmo Pitt, ministro 
inglese. 

1SÌ3. I.agrunge, ma tematico to- 
rinese. 

18)5. Mascagni , anatomico. 
1817. Lalanic, astronomo fra n- 

1817. Madide Stael , letterata. 

ISSI. N'APOLEONE. 

1832. Herschell, astronomo. 

1823. Canova, scultore. 

1824. Byton, poeta inglese. 

1826. Piani , astronomo 

1826 Weber, compositore di 

della pila. 

1827. Ugo Foscolo, poeta. 

1827 Laplace, geometra e aitro- 

1828. Monti , poeta. 



t838 Pedemonte , poeta. 

1829. Gioja, economista. 

1 Cui^thc , poeta. 

1833. Walter Scott , romanziere. 

is:>;>. Min-plico, iiicii-oi « :t.ili.mei . 

tS:W. N'itili . fi>ir,> iljli.inrj 

1 833. Bollini, compositore di 

1835. Uomagnos'i , filosofo. 
4838. Segato Girolamo, fisico. 
IS:J7. Leu pai di, pofìla e sr.vitlor <:. 
1838. Forti, giureconsulto. 
Ì-S3!" .-^hlt'i'H , crìtico e storico 

d'Ann over. 
1540. Botta , storico. 
1842 Giordani, scrittore. 
iH'i-2 lHiiiizzeltt, componitori' 'li 

1819. G. Giu»(i, poola. 
185». Ilartolini, scultore. 
1850. Sabatclli , piltore. 
ISSI. Inghirami, astronomo. 



Digitized by Google 



DigitizGd &/ Google 



COMPENDIO 



STORIA UNIVERSALE 



Capitolo I. 

Sulla storio. 

Lo generazioni che sono passale hanno in sè con- 
tenuto un'infìmla varietà di caratteri, degni di ricor- 
danza per lo loro buone o cattive azioni o per ogni 
vicissitudine di fortuna. Questo mondo fu teatro di 
memorabili avvenimenti; il sorgere e cadare di po- 
tenti imperi , le selvagge regioni che fnrono colo- 
nizzate e coltivale dall' industria dell'uomo, e le fio- 
renti cittì rovesciale dalla sua violenza, ci colpiscono 
di maraviglia quando noi segniamo quel misterioso 
cammino che forma nna catena di cause e di effetti. 
Molti ordinamenti , che ora si trovano nella vita 
civile o domestica, erano ignoti ai nostri padri; 
molli miglioramenti nell'agricoltura, nelle manifatture 
e nelle belle arti , ora comunemente in uso, sono s lati 
svolti e condotti a perfezione per piccoli gradi sola- 
mente. Appartiene alla Sloria il trasmettere soltanto 
la conoscenza di quei caratteri, di quei costumi ed 
avvenimenti che sono i più importanti; poiché ricor- 
darli tulli non sarebbe nè possibile né utile. Noi abbia- 
mo già un immenso materiale ben degno di studio e di 
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reale importanza ; e qui vogliamo spiegare . che chia- 
miamo imporlanle ogni cosa che ha esercitolo una po- 
lente azione nel bene o nel male , sebbene il suo co- 
minciare sia slato apparentemente volgare , o sia stato 
il resultamene di altre cause riunite. 

Capitolo II. 

La Creazione del Mondo. 

Nel principio Iddio creo il cielo e ta (erra ; ma in 

'erra era decerla e sema la lerra c l'acqua 

erano confuse: niun.i pianta ne essere vivente avea 
ancora esistenza. E su lato soletto evidentemente lo 
storico non poò fare altro che attenersi al Libro della 
Genesi. 

La presente forma non è perù in nessun modo eter- 
na , ne destinala ad essere senza cangiamento. Essa 
in molle parti è sottomessa anche oggi a mutamenti. 
Le terre più alle si abbassano continuamente, mentre 
le basse si sollevano. Il mare invade la terra, e nel 
suo molo, si rilira altrove, e lascia asciutto il snolo. 
Dipoi potenti rivoluzioni son cagionalo da' terremoti ; 
come il ramoso terremoto di Lisbona nel primo No- 
vembre A. D. 17B6 , che non solamente distrusse la 
eili.i , ma lasciò deserta la contrada intorno. 

Capitolo 111. 



1 Avendo cosi la terra acquistato solidità, fu dal suo 
\ Creatore dotala d'una forza produttiva , che gcnon'i 
o ogni varietà di orba e dì piante , di alberi ed arbusti. 
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Allora Iddio fece le creature viventi , ed ogni essere 
che si muove sulla terra; gli animali della foresta e del 
piano; gli uccelli dell'aria ed i pesci del mare; ciascuna 
creala nella sua specie per moltiplicarla. E quando tulle 
le cose furon create adatte all'uso dell'uomo, Iddio 
fece l'uomo, dolalo di una potenza di mente capace 
di diventare padrone della creazione: « Egli lo crei 1 ) ad 
« immagine sua ■>. Nel principio, due creatore umane 
furono create, Adamo ed Eva, che fbron messi in un 
giardino, ricco di prodolli e bellezze naturali, chiamalo 
Paradiso. Da essi ebbero origine tulle le nazioni e le 
razze che popolano la lerra. per quaolo possano iliffe- 
Tire in colore, forma, aiuti, qualità o forza inlcllelluale. 

Capitolo IV. 

Costumi primitivi, come furono immaginati dai poeli. 
- La vila pastorale e la caccia. 

L'uomo in princìpio vivea de'prodolli spontanei della i.c. 
terra, senza alcuna necessità di lavoro. Quanto alle ve- 1D0IÌ 
sti l'uomo nel suo sialo d'innocenza non ne aveva alcu- 
ne ; dipoi furon sue vesti le foglie o lo pelli di animali. 
La sua dimora fu l'ombra d'un albero o una caverna. 
Ma col peccato venne la necessità del lavoro. L'uomo 
cadulo non è destinato al riposo; egli ha doveri e bi- 
sogni che tendono a svolgere le potenze del suo corpo 
e ad educare l'ingegno della sua mento. L'uomo è 
chiamalo a lavorare , a pensare, a imparare, ad in- 
ventare. I grandi fenomeni della natura , il tuono, la 
tempesta e l'inondazione, Turono probabilmente i 
primi ad eccitare la sua attenzione; e la riflessione lo 
spinse ad Operare. E la sapienza non ha veramente 
nessuna più polente compagna che la necessita. La 
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necessità spinse l'uomo a difendersi dalle aggressioni 
delle bestia selvagge, e cosi lo portò alla ricerca dì 
qualche specie di arma, le quali furono perciò fra le 
più antiche invenzioni , e, senza dubbio, assai rozze 
in principio; come, il ramo d'un albero, nn tronco di 
arboscello o nna pietra aguzzata , che a poco a poco 
trovò l'arte di convertire in accetta, in lancia, in 
fionda. Quando gli uomini si accinsero a pigliare o De- 
cidere le bestie selvagge , possiamo facilmente imma- 
ginare, che subilo ne gustassero la carne , o per man- 
canza di altri cibi o per un naturale bigogno; e proba- 
bilmente la trovarono si buona , che le loro armi di 
diTesa furono adoperale ancora per offesa ; ed ecco la 
caccia. L'uso della caccia mostrò che alcuni animali 
eran meno feroci di altri e più facili a dimesticare ; 
questi il cacciatore accolse e nutrì; e, vedendo che gli 
animali possono provvedere al cibo e al vestire, il cac- 
ciatore divenne subito pastore. Ovunque al pastore 
avvenuto fosse di fermarsi, quando i viveri incomin- 
ciavano a mancare, gii era facile levare il suo rozzo 
accampamento di tende, ta prima forma di artificiale 
abitazione, e muovere avanti in cerca di nuove pastu- 
re. Queste tribù di vaganti pastori, erano chiamale 
Nomadi; ed anche al presente si trovano molle tribù, 
specialmente in Asia, che seguono il medesimo vivere 
vagante. 

Capitolo V. 

Nascimento della civiltà. - Agricoltura. 

'■<•■ La vila selvaggia del cacciatore, e l'irrequieto viag- 
giare delle tribù di pastori , non erano in alcun modo 
favorevoli allo svolgimento dello splendido o vario inge- 
gno chenobilita l'uomo. Il primo passo nell'avanzamen- - 
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lo della razza umana Tu la scoperta dell 'agricoltura. La 
necessità fu madre di qocsle invenzioni , falle proba- 
bilmente in varie parli del mondo nel medesimo tempo. 
Sotto l'impulso e la guida del buo Creatore, osservando 
e riflettendo, l'uomo imperò «ubilo ad affidare la se- 
menza al terreno, ed aspettare nella sua Magione la 
raccolta. Noi ignoriamo invero gli autori di queste 
scoperte, sebbene e9si merilinn onore come i più grandi 
benefattori del genere umano; pcrrhè l'agricoltura 
dovette naturalmente inlrodur metodi pili sicuri di co- 
struire le case, ed un'avanzata economia domestica , 
oltre ad unire gli uomini in società, portando nn'assai 
benefica influenza su tutto. Il sistema agricola dei 
primi tempi , senza dubbio, era assai imperfetto; il 
carro, l'erpice, la falce e molti utensili ora general- 
mente in uso , erano ignoti a colui che primo coltivò 
la terra. La manifattura di tali strumenti perfezionali 
come ora esistono, fu il risanamento di graduati avan- 
zamenti; e vi sono anche oggidì molle nazioni fra cui, 
se non sono affatto ignoti , essi sono in uno stalo assai 
imperfetto. Nella nostra Europa slessa senza dubbio, 
l'invenzione ba ancora un largo campo alla sua ener- 
gia; ed in ogni ramo della scienza agricola può es- 
sere raggiunto un maggiore avanzamento, facendosi 
buon uso dell'ingegno che abbiamo. 

Capitolo VL 

Pane. - Birra. - Vino. 

Il metodo per fare il pane consisle oggi Dell' im- 
pastar la farina cavata dal grano macinato. Questa 
pratica, peraltro fu ignota agli antichi. In principio 
mangiarono il grano naturale, come noi mangiamo 
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le fruita; di poi impararono a rammollirlo in acqua, 

0 Io bollirono in qualche vaso: era anche uso mollo 
comune il lavare il grano e mangiarlo senza allro. 
Una delle più importanti invenzioni che han dovuto 
precedere il cuocere del pano sono i mulini , asso- 
lutamente necessarj a produr la Carina. Egli è vero 
che Mose conosceva il mulino , ma erano semplice- 
mente mulini a mano, I mulini ad acqua non furono 
inventati fino al cominciamenlo dell'era cristiana , ed 

1 mulini a vento sono slati conosciuti solamente dopo 
l'A. D. 1100. Le più scientifiche costruzioni dei mulini 
sono state raggiunte in questi ultimi duecento anni ; 
e vi è ancora molto spazio a progredire. Negli antichi 
tempi, quando i mulini non erano conosciuti, la fa- 
rina non era nè si pura nè si buona. I Greci ed i Ito- 
mani riducevano il grano in una specie di polenta, 
che faceva parie del loro cibo giornaliero. GF Israeliti 
ne facevano una pasta , vi ponevano il lievito, e ridot- 
tala in schiacciala, la cuocevano qualche volta fra 
le ceneri, qualche volta fra le pietre, come anche 
oggi fanno le tribù de'selvaggi. Un allro uso del grano 
ora assai generale, è quello di farne della birra, ma 
è d'invenzione mollo posteriore. Il vino fu, senza 
dubbio, conosciuto assai prima della birra ; quantunque 
si racconti dai nostri remotissimi avi , più di 20O0 an- 
ni indietro, che una specie di vino fu distillata dall'or- 
zo arroslllo. Difficilmente si trova un popolo sulla lerra 
che sia rimasto contento dell'acqua per sua unica be- 
vanda. 

Capitolo VII. 
Il fuoco , la fucina , la primitiva architettura. 
11 fuoco 6 uno dei grandi comodi restato lungamente 
ignoto agli antichi, come a molle barbare nazioni d'og- 
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gidi. L'accensione per mezzo della luce, e il suscitarsi 
del fuoco ne' rami e nello foglio rimaste a imputridire 
sol snolo dei boschi, dettero forse la prima fiamma di 
cui qualche intelligente osservatore si sforzò di conser- 
vare una scintilla. In alcune tribù , due pezzi di legno 
secco stropicciali insieme dovettero essere il modo dì 
produrre il fuoco. Questa scoperta fu della più grande 
importanza e benefizio al genere umano. Gli uomini fu- 
milo allora capaci di rendere il loro cibo più grato e 
digeribile, come ancora di fare utensili da cucina , fra 
cui van compresi i Vasi di terra. Final inculo gli uomini 
impararono I' uso dei metalli , e I' arte di fonderli , 
raffinarli e renderli malleabili. Nelle prime età , il me- 
tallo' generalmente in uso non fu il ferro, ma il rame. 
. Da una serie di favorevoli occasioni, venne allora l'ar- 
te del lavorare metalli; e gradatamente gli strumenti 
furono adattati a'varj bisogni della vita, e produssero 
un più solido e più durevole siile di architettura. In 
Babilonia, e più specialmente in Egitto, il fabbricare 
in pietra fu condotto a gran perfezione ; ed immensi 
edifizj antichi da più di 4,000 anni , restano ad eccitare 
anche oggi maraviglia della vetusta arte nel mondo. In 
quanto a bellezza però , le più celebrale fabbriche son 
quello dei Greci , e le opere dello età che precedettero 
ofuron contemporanee all'era cristiana: squisitissimi 
modelli d'arte, da cui impararono le passale e le pre- 
senti generazioni. 

Capitolo Vili. 

Linguaggio.'- 
, t 

Noi non possiamo saper nulla del linguaggio dei 
noslri padri. Il più antico linguaggio che oggi si co- 
nosca è l'ebraico, come si. trova nei libri di Mosè ; e 
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questo deve dì gran lunga differire dal linguaggio di 
Adamo ed Eva. Anche l'antico Germanico, come era 
scrino e parlalo mille anni indietro nella nostra pa- 
tria, è assai diflicile per noi d'intenderlo; ed almeno 
3000 anni scorsero fra Mose e le prime creature. Inoltre, 
Mose non visse nella (erra de'nostri primi padri ; per- 
chè, siccome il genere umano moltiplicava, e rnia tribù 
ne incalzava un'altra , cosi la necessità gli strinse ad 
emigrare in diverse parli della terra. E siccome co- 
nobbero diversi oggetti in diverse terre, Tacendo nuove 
scoperte ed adottando nuovi costumi , noi non possia- 
mo rimanere sorpresi che tutte queste varietà, unite 
ai mutamenti del tempo. Tacessero nascere tal numero 
di linguaggi particolari, che si può difficilmente ricon- 
durli al tronco primitivo. É ancora notabile , come 
tutti questi in numerabili linguaggi, con le loro innu- 
merevoli parole, vangano dalla semplice combinazio- 
ne di circa 24 lettere , ed anche con quale certezza , 
chiarezza ed eufonìa , si adattino quesle parole al 
pensiero, e qnal potente istrumento diano all'oratore 
per muovere le passioni ed i sentimenti dei suoi uditori. 

Capitolo IX. 

Governi : Patriarcale , Monarchico , ed altre Torme. 

l c Quando l'agricoltura era ancora nella sua infanzia, 
40Q0 le famiglie sì raccolsero per formare paesi e villaggi ; 
e come il padre di ciascuna famiglia oggi regola la 
sua casa , cosi fu trovalo necessario di scegliere al- 
cune persone a reggere gli affari di ciascuna società, 
e adempiere ai doveri di padre per dirigere o go- 
vernare una famiglia assai più larga. Senza un 
qualche protettore e giudice, l'nmile ed il debole si 
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trovavano in balla del superbo e del furio ; e se la 
comunanza veniva assalila da bestie selvagge o da 
qualche nemica tribù, nè l' ordine, nè la disciplina 
poleano prevalere. Naturalmente perciò, l'uomo ebe era 
ragguardevole per la sua energia o il suo ingegno, subi- 
to trovava gli aderenti, 1 quali assuefalli ad ubbidirlo 
nella guerra o nelle occorrenze, conservarono la slessa 
dipendenza dalla sua guida e prolezione, in tempi più 
pacifici. Un tal carattere avea Nemrod, il polente cac- 
ciatore della Sacra Scrittura, che Tu primo ad acqui- 
stare possanza nella terra d'Assiria. L'uomo che si era 
distinto per sapienza e giustizia nc'consigli o nel giudi- 
care, subilo trovò gente che lo consultarono nei dubbj 
delle loro dispule, fino a che un solo arbitro veniva dal 
suo ingegno levalo a grado di comandante, di giudice 
o di principe. Questa teoria vien confermata dall'esem- 
pio di Dejoces re de' Medi. In quanto alla forma di 
governo adottala nei più antichi regni, fu senza dub- 
bio elettiva, il re essendo scello dal popolo o da un 
concilio da esso nominato ; i governi non furono ere- 
dilarj da padre a figlio, fino ad un tempo meno remolo. 
Questi regni furono generalmenle piccoli e di forze 
assai limitate. I primi grandi regni furon quelli di 
Assiria e di Egitto; ed in Egitto noi troviamo il pri- 
mo codice di leggi di cui si abbia memoria. Ove Io 
stato era di [grande estensione, il principe si trovò 
l'ajulo necessario, e faceva scelta dei più speri- 
mentati e prudenti fra i suoi sudditi per consigliarlo o 
per fare le sue veci; questo è l'ordine de'suddili da cui 
sorse l'aristocrazia. La forma di governo nella quale 
un solo individuo viene investito del potere legislativo 
ed esecutivo, è chiamala monarchia assoluta. Quella 
forma, in coi il potere legislativo è diviso fra i proprie- 
tarj della terra, il nobile ed il ricco, senza che alcuno 
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sia riconosciuto per capo, è chiamala arislocrazia. Ma 
ove il polero legislativo é nel popolo , c gli affari dello 
sialo vengono deliberali solamenfe da una maggio- 
ranza di voli, quel governo è chiamalo democrazia 
o repubblica. La più antica e la più felice forma di 
governo, e quella che è siala il desiderio dei buoni, 
in lulli i periodi della aloria , è una forle monarchia 
costituzionale , limilala da savie leggi con pieno po- 
tere per melterle in esecuzione. 



Capitolo X. 

L'Egillo. - Il Nilo. - Lo Piramidi. - Le Mummie. 

■ } Sulla prima storia del mondo noi abbiamo, olirò alle 
Sacre Carle, poche nolizie, ed ancora queste poche non 
sono mollo preciso. I più antichi lempi di cui la memoria 
è in qualche modo autentica, non vanno mollo indietro 
all'anno 1000 (I. C). Ogni storia di più anlica data 
se non lulla bugiarda, è cosi circondala di favole, ché 
riesce difficile indovinare la verità. L' Egilto, terra 
di molte naturali maraviglio, è il solo paese che pos- 
siedo i più antichi monumenti dell' arie. L'Egillo é 
soggelto ad una periodica inondazione del Nilo, che 
ogni slate soverchia gli argini , e con un sedimento 
fangoso ingrassa la lerra e la rende immensamente 
fertile. La regione più produttiva è nel Nord, ed è 
chiamata il Della ; quesla terra non esisteva negli 
antichi lempi, ma si ò gradatamente accumulata colle 
arene e col limo che il fiume portava giù al mare. 

Olire l'abbondanza di riso e di grano, nna ri- 
marchevole produzione dell' Egitto è il papiro di can- 
na , che anticamente serviva per scriverci sopra, o 
che dette il nome a quella manifallura di cenci , che 
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oggi è in uso. Ma nel tempo a cui noi riferiamo , le 
lettere erano ignote , ed invece si adoperavano i ge- 
roglifici. Ogni parola avea i suoi varj segni, quantun- 
que il significalo ne fosse nolo ai sacerdoti solamente. 
Gli Egiziani lavoravano una preziosa specie di tela 
chiamata bisso, di grande celebrità in quei tempi.. 
Sebbene le inondazioni del Nilo tendessero a ferii liz- 
zare straordinariamente il suolo; pure il timo che 
lasciava, produceva miriadi di pericolosi insetti , e per 
le sue pestifere esalazioni portava una malattia chia- 
mata la peste. Questa contrada era quasi priva di 
legno e metalli , ma come per compenso vi erano 
grandi cavo di pietra sul confinò orientale. Di questa 
pietra son fatti quogl' immensi edìfizj chiamali obeli- 
schi e piramidi, i quali son quasi tulli antichi di 3000 
anni. Gli obelischi sono colonne quadrangolari ed acu- 
minate , alte da 50 a ISO piedi, e spesso di un solo 
pezzo. Lo piramidi sono enormi masse di pietre, con 
base quadrangolare , che si elevano all'altezza di 200, 
e fino di 800 piedi ; terminano acuminate alla sommità, 
ed hanno per facce mura inclinate. Sono per la mag- 
gior parte coslruile di pietra calcarea, sopra un suolo 
elevalo, che forma un'isola, essendo circondato dai 
fiume per mezzo di mi canale artificiale. Al di sopra 
come al di sotto del suolo, vi sono gallerie e camere 
che servono a depositarvi i cadaveri imbalsamali. Que- 
sti cadaveri erano prima purificali da tutta la parte più 
corruttibile, quindi infusi in una potentissima compo- 
sizione, e dipoi coperti da una preparazione traspa- 
rente, dura e resinosa: in tale slato erano chiamali 
mummie. Molte mummie, antiche più di 3000 anni , 
si sono conservalo fino ad ogg-i. 
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Capitolo XI. 

Gli Egiziani, - Il Calendario. - 11 Culto degli animali. 

Gli antichi Egiziani avevano nna grande altitudine 
alle arli, e ne condussero molle a gran perfezione ; 
ma la loro divisione in caste, e una loro legge, che 
costringeva il figlio a seguire il commercio o gli af- 
fari del padre, pose grave ostacolo al progresso. I 
sacerdoti possedevano tutta la scienza , ed alle altre 
classi era impossibile l'acquistarla. Una parte dei sa- 
cerdoti erano medici ; ma non veniva loro permesso di 
curare i maiali secando i sintomi del male ed il pro- 
prio giudizio ; erano astretti a seguire cerle pratiche 
invariabili e scritte. L' inondazione del Nilo formava 
epoca nel calendario Egiziano ; quesle inondazioni ri- 
tornavano generalmente dopo 36B giorni , circa il 
tempo in cui sorgeva la costellazione dì Sirio. Ma 
sembra che gli Egiziani non abbiano calcolato di 
quanto l'anno solare ecceda i 36,1 giorni. Furono 
primi i Greci a calcolare esaliamone il tempo. Fra i 
Romani Giulio Cesare (46 I. C.) riordino il calendario ; 
facendo tre anni consecutivi di 36B giorni ciascuno, 
e del quarto un anno di passaggio, che conteneva 
3S6 giorni , perchè allora fu supposto che l'anno so- 
lare contenesse esattamente giorni 365* e un quarto. 
Ma l'anno consiste veramente di 365 giorni, S ore , 
48 minuti e tre quarti. La conseguenza dell'errore, 
fu che il calendario Giuliano avanzava ogni quarto 
anno di 45 minuti, il che nell'A. D. lituo porlo un 
errore, secondo il nostro calcolo , non minore di 
10 giorni. Epperò Papa Gregorio XIII ordinò che 
questi dicci giorni fossero corretti, e che nel futuro, 
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invece di porre col calendario Giuliaao 100 anni bi- 
sestili in 400 anni regolari, Ire di quelli dovessero 
calcolarsi come regolari, e che però in ogni 400 anni i 
bisestili fossero solo 97. I Bussi non hanno ancora 
adottato il perfezionamento del calendario Gregoriano, 
e sono perciò nel loro calcolo del tempo, circa 10 gior- 
ni indietro a noi. - È anche degno di memoria il cullo 
degli animali presso gli Egiziani. Essi^ veneravano un 
uccello chiamalo Ibis, che somiglia alla cicogna, come 
pure il gatto ed il coccodrillo, e specialmente una par- 
ticolare razza di bovi , chiamata Api. Imbalsamavano 
questi animali dopo la morte, con tutta la cura data ai 
corpi di creature umane. - Dei primi ovenlì nella sto- 
ria degli Egiziani non conosciamo che poco, perchè 
si tennero quasi divisi da tutte le altre nazioni. Solo 
700 anni innanzi l'era volgare ammisero i Greci a 
dimorare nella loro terra ed a trafficare con essi-. 
Psammelico Tu il primo monarca Egiziano che gli ac- 
colse, e colla loro assistenza conquisto gli altri undici 
re, con cui era stato prima legato in- amicìzia , e del 
cai ajulo erasì giovalo a costruire l'esteso tabarin lo 
che conduce ai reali sepolcri. 

Capitolo XII. 

Abramo. - Giuseppe. - GÌ' Israeliti in Egitto. 

Abramo, che gli Ebrei chiamano il padre della 
loro nazione , seguendo la sua vita pastorale, passò 
dalla sponda al di là dell' Eufrate nella terra di Ca- 
naan. Lo studente della Scrittura ricorderà corno una 
dura farne lo spinse ad andare in Egitto , donde ri- 
tornò ricco di possessioni , e come desiderò separarsi 
dal suo parente Lol. Lot scelse l'ubertosa valle intorno 
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a Sodoma e Gomorra , che subito dopo, per cagione di 
un fuoco vulcanico sotterraneo (perchè tale è supposta 
essere la causa secondaria a quella di cui si servi il 
Signore per punire le citta della Pentapoli) subissò, 
ed il luogo ove erano queste citta fu occupalo da quello 
che oggi vien chiamalo Mare Morto. Lot fu però pre- 
servato dalla liera vendetta che il Signore mandò sulla 
colpevole città, in quei giorni le nazioni della terra 
adoravano più Dei in vece di uno; esse Tacevano im- 
magini di terra, ed offerivano preghiere allo bestie, 
alle piante ed agli astri. Ma Àbramo aborriva il cullo 
desi' idoli , e seguiva il culto di quel solo Dio , che creò 
il cielo e la terra, e che erasi presentalo in modo mara- 
viglioso ai suoi padri. Abramo credeva e Si affidava 
in Dio, e con si ferma fede, che egli fu pronto ad 
offerirgli il suo figlio Isacco, quando un lai sagrifizio 
gli fu richiesto. Ma il Signore si compiacque di la- 
sciare in vita Isacco, essendo soddisfatto della pietà 
e della fede del suo servo Abramo. 

Israele o Giacobbe, il figlio minore di Abramo, aveva 
dodici figli , che secondo il costume dei loro padri gui- 
davano gli armenti. Di questi figli , Giuseppe era il 
favorito del padre , il che fu cagione ai fratelli d' in- 
vidiarlo ed odiarlo, e finalmente di venderlo come 
schiavo ad alcuni mercanli che lo condussero in Egitto. 
Ivi, essendo al servizio di Faraone , fu accusato di un 
delitto, di coi era pienamente innocente, e venne con- 
dono in carcere ; ma per la protezione del suo Padre 
Celeste potè far trionfare la purità del suo cnore, e per 
meno della sua profetica interpolazione d'un sogno fu 
liberato dalla prigione, ed elevalo ad una condizione in- 
feriore sollanto a quella di Faraone medesimo. Pel con- 
tinuo aiuto della Provvidenza , e per la preveggeuza 
accordatagli, egli polè salvare l'Egitto da grave cala- 
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mila , e provvedere ai bisogni della sua famiglia. Negli 
anni dell'abbondanza Giuseppe comprò il grano in gran 
quantità, per servire agli anni di carestia , dalla quale 
egli vedeva minaccialo il paese ; e quando di poi so- 
pravvenne la preveduta fame, ci vendette il grano 
agli Egiziani ed ai popoli circostanti. Fra gli altri che 
vennero nell' Egitto a comperare il grano, V erano i 
suoi fratelli. Giuseppe li riconobbe, in principio gl'im- 
pauri col severo ricevimento; ma quando il suo più 
giovane fratello Beniamino venne a lui , Giuseppe si 
fece conoscere, e nel medesimo tempo racqueto la loro 
trepidanza: temevano lo sdegno di un uomo che ave- 
vano si crudamente ingiuriato. Giuseppe ancora ot- 
tenne por la sua famiglia I' ubertoso territorio di Go- 
sben , perchè abitasse vicino a lui nel territorio 
d'Egitto; questo avvenne circa gli anni 1700 I. C. 
Dopo la morte di Giuseppe , gì' Israeliti furono crudel- 
mente oppressi, e finalmente venne ordine che tulli 
iloro figli maschi fossero distrutti. Allora Mosè, un 
uomo dotto in tutta la sapienza Egiziana , sorse op- 
portunamente a liberarli ; e quando alla fine la ribelle 
ostinazione di Faraone ebbe ceduto alte sello piaghe 
di un offeso Iddio, Mosè condusse miracolosamente 
il suo popolo attraverso il Mare Rosso, e dettegli lo 
leggi ricevute da Dio medesimo, fra i tuoni ed i lam- 
pi, sul Monto Sinai; ed animato da una piena fedo 
ed obbedienza verso il Padre Onnipotente, cercò di 
acquislare al suo popolo la sicura protezione di quella 
Provvidenza che conosce tutto. Mosè si sforzò ancora 
di risvegliare in lui il coraggio ed il sentimento di 
scambievole dipendenza, e colla più dura severità mo- 
derare l' istintiva ostinazione della indomita volontà 
e delle inclinaiioni dell'uomo. Mosò mori prima che 
gì' Israeliti entrassero nella Terra promessa. Giosuè 
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Tu poi il loro capo, e la più gran parte del paese di Ca- 
naan si piegò alle loro armi. Gl'Israeliti non si dettero 
tulli all' agricoltura , come avea loro comandato Mose ;■ 
alcuni continuarono ancora I 1 instabile vila di pastori. 
Una tribù , quella di Levi , non avea alcun separalo 
patrimonio ; ma era sparsa fra le altre tribù , per- 
chè potesse meglio adempiere al sacro ufficio di mi- 
nistra di religione verso lutti i figli d'Israele. 

Capitolo XIII. 

Conquista dì Canaan. - Samuele. - Saul. - Davidde. 
- Giuda. - Israele. 

] c GÌ' Israeliti ebbero con lindamente guerra coi popoli 
ISSO indigeni della terra di Canaan , specialmente coi Fi- 
listei , che spesso li conquistarono e li tennero in 
soggezione. E quando erano cosi disfalli , ricorsero 
sovente a strani idoli , e nei giorni delia sventura non 
riposero la loro lede nel Padre Eterno. Allora sor- 
sero per liberarli i Giudici ed i Profeti, che, per 
divina ispirazione, riscossero il popolo dalla servi- 
tù, e lo ricondussero al culto del vero Dio. Uno di 
questi giudici si chiamava Sansone , uomo di forza 
maravigliosa , il quale fece scuotere agl'Israeliti il 
giogo dei Filistei; 1150 I. C. Dopo la morto di San- 
sone, il popolo crebbe pusillanime, e cadde nuova- 
mente sotto il giogo. Allora Samuele, un altro valo- 
roso giudice e profeta ispiralo, fu loro concesso; ed 
egli rianimò una seconda volla il loro coraggio, e re- 
spinse i nemici; 11201. C. Ma quando Samuele fu vec- 
chio, e nuove guerre minacciarono il popolo, questi si 
volsea lui perchè gli desso un re. Egli cedette, ma 
contro tulle le sue proprie convinzioni , e Saul fu fatto 



Digitizcd &/ Google 



8T0BU UNIVERSALE 17 
re nel HOO I. C. « E chi rianderà il capitolo oliavo 
« del prima libro di Samuele, sarà sorpreso dalla descri- 
a ziono dcll'ossoijuio ed omaggio richiesto dai monar- 
« chi oricnlali. Ivi Samuele avverte gli Ebrei che il 
a principe che essi volevano , avrebbe preso i loro 
« figli per suoi cocchi e per suoi cavalli; ed alcuni 
« correranno innanzi al tuo cocchio; e che il re pren- 
ci derebbe le loro figlio per farne profumiere, c cuoche, 
« e Bananiere, e che avrebbe daLo favori a spese dei 
« loro poderi e delle loro vigne e dei loro campi 
« d'ulivi, adoperando i loro servi e le loro ancelle e i 
ti migliori giovani a fare il suo unico vantaggio » {1). 

Sorsero subilo differenze Ira Saulo o Samuele , per- 
chè Saule volea diventare monarca assoluto, e non 
volea solloruotlersi agli ordini sacerdotali di Samuele. 
Il quale, in conseguenza dì ciò, secrelamenle unse re 
Davide , che subito si guadagnò i cuori del popolo colta 
sua nobile condotta in varj fatti. Saule, sospettoso c 
risentilo, più volto tentò di uccidere Davide; e quesli, 
in due occasioni , generosamente gli salvò la vila , 
quando il caso lo aveva posto nelle sue mani. Sauté 
però non ebbe cuore da serbare veruno slabile sen- 
timento d'amicizia per Davide; questi allora fuggi 
dalla contrada , e Saule dopo aver perduta una batta- 
glia coi Filistei , si ammazzò. 

Sotto il governo di Davide 1050 I. C. , la Giudea era 
all'apice della sua potenza: i Filistei furono comple- 
tamente soggiogali ; il monte Sion era stato riconqui- 
stalo; e coli' aiuto dei famosi artefici di Sidon fu ele- 
vato un sontuoso palazzo. Il reame dei Giudei, per lo 
innanzi assai ristretto, si stendeva allora lino all'Egitto 

(1) Abbiamo già rotalo nella prefazione, ed ora ricor- 
diamo al lettore, che le aggiunte del traduttore inglese sa- 
ranno sempre distinte con astniisclii. 
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eri all' Eufrate , menlre il suo confine settentrionale 
era la Siria. Davide, per le sue qualità, fu uomo assai 
superiore ad ogni allro dell'eli sua e del suo paese. 
Col suo genio d'ispirazione poetica, compuse i Salmi 
da cantarsi pel culto di Dio. E sebbene fosso l'uomo 
secondo il desiderio di Dio, né la sua sapienza, nè 
la sub pietà potettero salvarlo da una ribellione inco- 
raggiala dal suo malvagio figlio. Lo stesso suo diletto 
Assalonne si pose alla lesta di un parlilo avverso a lui , 
e Davide fu coslrello a fuggire da Gerusalemme. Assa- 
lonne però alla fine fu disfallo e ammazzato , mentre 
le sue lunghe chiome si erano avviluppale nella fuga 
ai rami d' un albero. 

Salomone, che successe a suo padre Davide circa 
il 1000 I. C. , era inclinato alla pace; e fu quegli che 
costruì il tempio di Gerusalemme, ed accrebbe le sue 
ricchezze e quelle del popolo, aprendo il commercio 
coi porli del Marc Rosso. Ma i tesori accumulati por- 
tarono il lusso ed il disordine, ed il popolo ritornò al 
culto degl' idoli. Il governo di Salomone fu trovalo op- 
pressivo, e vi erano tasse cosi gravose, che finalmente 
portarono una rivolta ; e Salomone che era stalo il più 
orgoglioso e prospero dei principi Ebrei, fu costretto 
ad esclamare sospirando: « Ahi 1 tutto è vanità ». Dopo 
la morie di Salomone la Palestina fu divisa nei due 
regni di Giuda e d'Israele, i quali dopo lunga serie di 
guerre civili e di frequenti ricadute nell'idolatria, fu- 
rono ambidue conquistali c falli tributari di signori 
stranieri : Israele, cioè, nell'anno 720 I. C, e Giuda 
nel 000 I.C. Naiiuccodonosor tenne soggetto il re di 
Giuda con lutti i suoi nobili , durante i 70 anni della 
schiavili] di Babilonia. Neil' anno 330 I. C. casi ritor- 
narono alla terra natale, e rialzarono il tempio di Sa- 
lomone , che era stato gettato a terra. 
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11 (empio fa poi restauralo da Erode, e infine disimi- 
lo alla presa di Gerusalemme dai Romani A. D. 70, 
« non rimanendovi pielra sopra pietra » ; ed i Giudei 
furono dispersi fra lulle le nazioni della lerra. Non- 
dimeno è maraviglioso a considerare come essi abbia- 
no saputo serbare la loro nazionalità di popolo indi- 
viduale, fra lolle le varie nazioni in mezzo a cui 
sono- alali coslrelti a vivere. 

Capitolo XIV. 

La Navigazione. - I Fenicj. - La Bussola. 

Una delle opere più difficili nella manifattura mo- 
derna è la costruzione di un gran bastimento mercan- 
tile o da guerra , con tulli i suoi piani , stanze, alberi, 
limone, vele ed ancore ; il lutto diretto dagli astri e 
dal piccolo ago della bussola. Quest'urie colatilo perfe- 
zionata ebhe probabilmente assai umile cominciamen- 
to. Un tronco galleggiante o un albero scavato possono 
aver suggerito a qualche ingegno riflessivo l'idea di 
affidarsi al mare. E i prodotti dell'arie primitiva furono 
semplici zattere o battelli ricoperti di pelli. I remi non 
furono in principio conosciuti , né vi si pensava; ma 
gli uomini si affidarono alle acque guidali solo dalla 
corrente. Ed ancora quando i remi forono inventati, 
consistendo soltanto in varj nodosi bastoni con cui so- 
spingere il battello a la zattera, le vele rimasero per 
lungo lempo sconosciute; e, veramente, nei primi 
viaggi le vele erano meno indispensabili , perche veni- 
vano ratti solo lungo la costa. In questo primitivo slato 
di cose, nna pielra legala ad una fune e lanciala dal ba- 
stimento sulla lerra, corrispondeva all'uso dell'ancora 
nei tempi moderni. La nazione che prima si avventurò 
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olirò la vista della terra,, e navigò nel mare aperto, 
furono i Fenicj, che probabilmente introdussero l'uso 
delle vele ; essi furono del pari il primo popolo che 
diresse il corso delle navi colla osservazione delle Bielle. 
L'arie del navi ilare peraltro, fino agli ullimi flou anni, 
restò assai imperfetta ; perchè, sebbene le vele fossero 
inventale e le stelle osservate per guida, raramente 
gli uomini ardivano affidarsi al mare aperto; perchè 
i suoi pericoli serbarono lutto il loro spaventoso orrore 
fino a che non Tu rilrovata la bussola, fondata sull' os- 
servazione che l'ago magnetico si volge invariabìl- 
mente al nord ed al sud: e cosi fu possibile al naviga- 
tore di formare, anche nella più lonebrosa atmosfera, 
un qualche giudizio sulla via da percorrere. L'ago 
magnetico fu conosciuto la prima volta in Europa circa 
BOO anni indietro. Fra i bastimenti conosciuti oggi , 
quelli costruiti ilagl' Inglesi e dagli Americani sorpas- 
sano tutti gli altri , per numero e per capaciti. « E qui 
« vogliamo richiamare I' attenzione sul 27.° Cap. di 
b Ezechiello, il qualo contiene assai particolareggiate 
* e curiose notizie sugli abitanti dell' anlica Tiro. Ivi 
ti noi ahbiamo un ragguaglio dei loro mercati e delle 
« loro pere, degli articoli del loro traffico, e di ciascun 
« paese commerciante, dei bei lini d'Egillo, dei metalli 
« di Tarsia, del commercio degli schiavi con Javan e 
« Tubai , del grano dei mercanti di Giuda, delie ma- 
n nifallure dì Damasco, oltre le spezierie e le pietre 
a preziose , e le casse di ricchi abili t legate con cor- 
ti de, e falle di cedro».... . . , - jqi.-. 
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Capitolo XV. 

Commercio. - Moneta. - Traffico degli Schiavi. - 
Aristocrazia. 

Lo slimolo che la navigazione delle al commercio fu i.c. 
grandissimo. Nei orimi lampi l'unica forma di colti- 1ouo 
mercio Tu lo scambio di quei comodi , di cui un nomo 
avea esuberanza ed mi allro scarsità rispello ai suoi bi- 
sogni ; ed il prezzo di ogni articolo venia deierminalo 
dalla domanda. Ma quando questo cambio cominciò 
a diventare più frequente , si Irovò necessario slabi- 
lire una misura comune, colla quale gli oggetti po- 
tessero comperarsi , e cosi venir Valutati da una mi- 
sura adallata. Gli oggetti furono vaiolali da misure 
lineari , di superficie o di volnme. 

Il peso fu deierminalo dapprima semplicemente colla 
mano, dipoi da una specie di rozza bilancia; le nò- 
sire macchine da pesare vanno fra le più antiche nò- 
stre invenzioni. Ora egli avveniva spesso che il com- 
pratore non avea da offerire in cambio quello di che 
il venditore avea precisamente bisogno : fu perciò (ro- 
vaio necessario di fissarsi su qualche oggetto a cui (ulti 
dassero uno slesso Valore, e cosi determinare il prezzò 
'con un oggetto cquahilnienle valutalo. Ecco l'origine 
della moneta. A rappresentare questa comune misurai 
furono adoperali diversi mezzi nei diversi paesi; come 
conchiglie, legno, sale, pesce: generalmente però 
si adoperarono i metalli , prima il rame, dipoi l'oro e 
1* argento. In origine la comune usanza fu di pesare i 
metalli ad ogni volta; ma trovandosi un tal mezzo 
nojoso e inadatto, alcuni mercanti presero dei pezzi di 
metallo pesali e vi stamparono l' impronte di qualche 
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animale, di cui quel pezzo rappresentava il valore. Più 
lardi il re volle che sopra la moneta del suo regno fosse 
posto il proprio ritrailo. Due mila anni indietro gli Ale- 
manni orano adatto ignari della moneta ; e non circa 
mille anni solamente clic venne in uso la moneta co- 
niala. Fu dipoi adottalo il costume di valutare coi grossi 
di oro o d' argento. Essi dopo il 1000 ( A. 0, ) furono 
spesso coniali in « loachim's Tliai a , e però otlennero 
il nome di « loachim's Thaler u , onde poi venne il 
Tallero, moneta che corre generalmente in tutta la 
Germania settentrionale. A poco a poco i paesi ed i 
villaggi impararono a liallicaro fra loro; carovane, c 
più Unti vascelli, trasportavano i prodotti e le manifat- 
ture da un luogo all'altro, stabilendo cosi comunica- 
zioni fra le parli più lontane del mondo allora cono- 
sciuto. Per mezzo del commercio c della navigazione 
noi conoscemmo la Cina nel lontano Oriente , il Perii 
all'Occidente, la Groenlandia al Nord, il capo di 
Buona Speranza a Mezzogiorno. La dill'usione del com- 
mercio dà uno stimolo ed un carattere alle belle arti , 
fa progredire straordinariamente le macchine e le ma- 
nifatture. L' emulazione e l'egoismo eccitano la con- 
correnza ad introdurre nuove invenzioni , perchè 
servano all'ornamento o alla comodità. Troppo spesso 
però l'amore del guadagno spinge il colpevole cuore 
dell'uomo a pratiche ingannevoli ed inumane. Onde 
sorsero gli orrori del commercio degli schiavi , che , 
sia dello a vergogna dell'uomo, non è ancora affatto 
distrutto, sebbene yl'Iimlesi lo abbiano abbandonato 
lin dal im» { A. D. ). 11 commercio per la sua natura 
porla ricchezze, le ricchezze incoraggiscono il lusso e 
il desiderio dello splendore, e arrecano onori e rispetto 
a tulli quelli che riescono eccellenti nelle arti; ma a 
poco a poco gli uomini di ventano snervali , e le rie- 
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chezze che essi sognavano per la loro felicita, cagionano 
spesso la loro rovina. Alcune privale persone acqui- 
stano iltimilala ricchezza , e con essa , predominio su- 
gli altri. Questa ricchezza scende da padre a figlio, e in 
questa maniera particolari famiglio sfidano ogni con- 
correnza, eil ottengono un monopolio nel mondo com- 
merciale , come anche una politica influenza. La con- 
seguenza si è, che in quasi tulli i paesi ove il commercio 
prevale straordinariamente , sorgo» fuori potenti ari- 
stocrazie, da cui le classi più povere sono tenuto sotto 
grave oppressione. 

Capitolo XVI. 

I Fenicj. - L'antico Commercio.- L'assedio di Tiro. 

Il più antico popolo commerciante, che si conosca ic. 
nella storia dei primi tempi , furono i Fenicj. Quando 2000 
gli Ebrei si stabilirono a Sidone, capitale della Fe- 
nicia , trovarono che era già un porto assai fre- 
quentalo ; epperò non polo esser costruita più lardi 
dell'anno 2000 I. C. I Fenicj ebbero commercio dap- 
prima coir Isola di Cipro, sebliene il commercio 
Tosse a quei giorni strettamente unito alla pirateria. 
Finalmente aprirono il traffico colle coste dell'Asia Mi- 
nore, e gradatamente estesero i loro viaggi pei Dar- 
danelli nel Mar Nero, ed ebbero pratica in occidente 
coi popoli della Grecia. A proleggere ed estendere le 
loro commerciali intraprese, i Fouicj fondarono molle 
colonie. I Greci li cacciarono alla fine dal loro paese 
e dall'Asia Minore , imperciocché ancora essi erano 
diventali popolo commercianlc ; ma non polendo pro- 
cacciarsi lutto ciò che i Fenicj offerivano, non po- 
terono rifiutare il loro commercio. Sulle coste selten- 
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[rionali dell'Affrica, il commercio dei Fenicj fu di più 
longa durala. Ivi fondarono la famosa colonia di Car- 
tagine , e , conquistando 1' opposta isola della Sici- 
lia, veleggiarono di II inaino alla Spagna, chiamala 
nella Bibbia Tarsia, ove trovarono argento in grande 
abbondanza. Essi girarono ancora la costa al Sud- 
ovest della Spagna, ed andarono in Inghilterra ove 
trovarono lo slagno ; e finalmente alle coste settentrio- 
nali della Germania, ove si procacciarono l'ambra, 
che negli antichi tempi era più rara, e però più pre- 
ziosa che l'oro. Furono abbastanza accorti per tene- 
re un profondo secreto su questi viaggi dell' Inghil- 
terra , della Spagna e della Germania. I marinari 
inventavano favole per isfuggire alle domande ; e se 
alcun vascello avesse cercalo di osservare e segnare la 
loro via , avrebbero a bella posta deviato dal loro pro- 
prio cammino; cosi che, lino al 600 1. C, i Fenicj erano 
la sola nazione che avesse intrapreso si lontani viag- 
gia. Ma le loro imprese commerciali non furono sola- 
mente per mare. Le loro carovane si recavano al Set- 
tentrione ed all'Oriente; mentre al Mezzogiorno, 
l'Arabia dava loro il cinnamomo, le spezie ri e, l'avo- 
rio e l'oro, oggetti che gli Arabi compravano da altro 
nazioni. Una parte delle imprese mercantili dei Fe- 
nicj, consisteva nell'essere semplici trasportatori di 
mercanzie da un paese all'altro; ma avevano ancora 
grandi fabbriche in Tiro, Sidone ed altre città. Il prin- 
ripale articolo delle loro manifattore era il vetro; ma 
eziandio preparavano e tingevano lino e stoffe di lana 
colla preziosa porpora di Morex. Cosi prima Sido- 
ne, e dipoi Tiro divennero fioranti cillà. Queste era- 
no le due più ricche cillà di quei tempo: da esse 
venne ogni fabbrica di belli ed elaborati tessuti, I Fe- 
nicj fabbricavano ricchi palazzi, ed ogni terra por- 
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tava loro i suoi tesori. Tale è it ragguaglio datoci 
dal profeta Isaia, ed anche più minutamente da Eze- 
chiele intorno a Tiro e Sidone, come esistevano cir- 
ca l' anno TOO I. C. ; ma 6 accompagnato però da 
una solenne profezia della prossima distruzione, che 
si verifico nella Joro caduta l'anno 600 innanzi l'Era 
Cristiana. Sidone non potè resistere lungamente alle 
armi di Nabuccodonoaor , il potente conquistatore di 
Babilonia , sebbene Tiro non cadesse sodo il suo pate- 
re che dopo un assedio di 13 anni ; e. quando fu presa, 
lo vuote mura ricevettero sole il vincitore; perché 
quasi tulli gli abilanli eransi rifugiali in nna vicina 
isola, ed ivi si stabilirono nuovamente. La loro dimora 
nell' isola non fu meno celebre della male avveniurata 
palria. Nell'anno 333 I. C. on allro ambiziose conqui- 
statore, Alessandro il Grande, venne dalla Macedonia; 
e sebbene i Tirj si fossero difesi col più grande animo 
e valore per lo spaziceli selle mesi, furono alla fine ob- 
bligati ad arrendersi. La cillà fa interamente distraila, 
e quelli che sfuggirono alle spade vennero in ischiavilu. 
Una (ole conquista delle ad Alessandro il pieno comando 
del Commercio d'Egitto, che si stendeva in ogni parie 
del mondo allora conosciuto. 

Capitolo XVII. 

I sette più grondi imperi nella sloria del mondo. 

Gl'imperi che seguono ebbero in diverso elà il do- 
minio della più gran parie del mondo. 

Primo, l'impero Assiro, cominciato circa il 2000 1. C. 
Questo regnosi disciolse nell'anno 888 I. C, e si divise 
nei regni d'Assiria, Babilonia e Media. Nabucodòno- 
sor conquisto gli altri regni e levo il suo all'apice della 
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gloria , 6G6 I. C. Qnesli regni furon poi conquistati , e 
formarono : . 

Secondo, l'impero Persiano solfo Ciro, SSS I. C- 
Qucal' impero fa rovesciato da Alessandro , 11 quale con 
estese conquiste formò : 

Terzo , V impero Macedone , 333 I. C. Quest'impero, 
dopo la morte d'Alessandro fu diviso in quattro piccoli 
regni. Questi perù , a poco a poco dettero luogo al più 
eslojo regno dei lempi antichi ; porche : 

Quarto , l' impero Romano , al tempo delia na- 
scita di Cristo, comprendeva molle contrade affalto 
ignote agli antichi conquistatori. Circa il 400 A. D., 
l' impero Romano fa diviso negl' imperi di Oriente e di 
Occidente. Nel 476 A. D. , l' impero Occidentale fu ro- 
vescialo dalle nazioni germaniche, e varj piccoli stali si 
formarono con le sue rovine. 

Quinto. Carlomagno, dopo eslese conquiste, rese il 
regno dei Franchi il più polente in Europa. Nel mede- 
simo tempo il regno Maomettano d'Arabia fioriva in 
Asia ed in Affrica. Ninno di quest'imperi mantenne lun- 
gamente la sua potenza. L'impero dei Franchi andò 
in sfacelo dopo la morie di Carlomagno, per la incapa- 
cità dei suoi governatori, e per l'ambizione dei piccoli 
principi che dominavano le varie provincie. L'impero 
Maomettano fu distrutto dai Turchi. Una delle loro 
orde conquistò Gerusalemme, e tenne la santa città 
contro i Crociali dal 1095 al 1250. Altre orde entrarono 
in Europa, e conquistarono Costantinopoli, 483 A. D. 

Seno, la monarchia Austro-Ispana sodo Carlo V 
sorse nel 1320 A. D. sopra tulle le allre nazioni d'Eu- 
ropa, per la sua potenza ed estensione di territorio. 
Dal 1G0Q A. D. cominciò a dechinarc ; o dal 1030 la 
Francia colla politica di Luigi XIV prese un'alta ed 
imperiosa altitudine , che mantenne solo fino al 1700 
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A. D. Da quel tempo la Russia prese a dominare il 
più gran territorio in Europa, e l'Inghilterra ostata 
padrona dei mari; mentre la Francia, l'Austria e la 
Prussia, coi' loro disciplinati eserciti si unirono a- 
mantcnere l'equilibrio dei poferì nello varie potenze 
d'Europa. Ma questo equilibrio fu poi per qualche tem- 
po distratto, quando , 

Settimo, la Francia sotto Napoleone, acquistò il 
predominio uegli slati continentali ; le grandi batta- 
glie perù che avvennero Ira il 1813 e il 1815 , di- 
strussero la potenza che la Francia si avea guada- 
gnala colla spada , e ristabilirono l'antico equilibrio. 

Capitolo XVIII. 

L' Impero di Nioivc. 

Nino, che fabbricò Ninive, fu il fondatore del 
grande Impero Assiro, 2000 I. C. Nino lasciò alla 
sua morte un figlio chiamato Ninia , ed una moglie , 
Semiramide. Semiramide fu donna di carattere viri- 
lo, e pigliando abiti da uomo, pretendeva di darsi 
per Ninia. Cosi potè tenere io scettro per molti anni, 
finché il suo governo fu si pienamente assodalo che 
ella potè dichiarare al popolo, che era stato gover- 
nato da una regina sotto nome finto. Semiramide 
adornò Babilonia di begli cdìfizj, e cominciò i famosi 
Giardini pensili; accrebbe l'è Si e n sione e la bellezza 
di altri paesi, ed allargando il suo impero con ripe- 
tuto conquiste , penetrò nelle contrade al di là del- 
l' Indo. Il suo figlio Ninia eradi carattere effeminalo, 
e la storia ci porge lo stesso ragguaglio dei suoi suc- 
cessori, Gno a che Sardanapalo, l'ultimo della sua 
famiglia , venendo deposto da tre dei suoi generali , 
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dette fuoco al serraglio e a lutti i tesori del palazzo, 
e peri nelle fiamme. I suoi tre generali ai divisero il 
regno di Ninive, onde sorsero i Ire regni di Siria , 
Babilonia e Media. 

Capitolo XIX. 

Impero dui Medi, - Ciro. - Solone. - Creso. - 
Impero Persiano. 

Asliage, re di Media, aveva Dna figlia, inlorno a cui 
gli oracoli avean predetto , che darebbe alla luce un 
Tiglio destinalo ad essere padrone di lulla l'Asia. Ad 
impedirò nn tal fallo, Asliago delle la sua figlia in ma- 
trimonio ad un Persiano di condizione assai inferiore 
a lei , e, quando essa ebbe un figlio , delle il bam- 
bino ad un servo della corle nomalo Arpago , perchè 
lo mettesse a morte. Arpago affidò il fanciullo ad nn 
pastore perchè lo facesse perire, abbandonandolo nella 
campagna ; ma il pastore n'ebbe compassione, e lo 
portò a casa di sua moglie , la quale volle allevarlo 
come proprio figlio. Or avvenne nn giorno che alcuni 
fanciulli di pastori giocavano un tal gioco, in cui 
Ciro fu scelto a fare il re ; e quando uno della bri- 
gato , che fingeva essere di vile condizione , ebbe di- 
sobbedito agli ordini del re , Ciro comando che fosse 
frustato. Il padre del fanciullo si offese , e se ne ri- 
chiamò ad Asliage, il quale ordinò che il fanciullo 
fosse menalo dinanzi a lui: riconobbe allora il suo ni- 
pote, e si compiacque delta indipendenza e fermezza del 
carattere di questo fanciullo; nondimeno punì la disob- 
hedienza d'Arpago mandando a morie tulli i suoi figli. 
Allora peraltro concedelto al nipole di essere educalo 
nella Persia , e quando dopo pochi anni ritornò alla 
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corte, Asliage ebbe in lui si piacevole e dolio amico, 
che non era mai contento so Ciro non slava sempre 
alla sua corte. Ne venne che Ciro diventò popolare, 
padrone degl'interessi e dell'amicizia di tulle le classi, 
cosi dolio alte come delle più umili; ed Arpago, i 
cui "gli erano slati si crudelmente uccisi da Asliage, 
prese quesla occasione per eccilare l'ambizione di 
Ciro a vendicare lo offese dei Persiani e rovesciare 
il giogo dei Medi. Ciro fu acceso dal pensiero dell'im- 
presa , e nell'anno B8H I. C. detronizzò l'avo Astiage, 
e si lavò all'alta dignità di re de' Persiani e dei Medi. 

In una dello confinanti provincia , la'I.idia , vi era 
un re chiamato Creso, la cui ricchezza era si grande, 
che « ricco come Creso » passò in proverbio. Questo 
Creso nell'orgoglio della sua ricchezza e nella presun- 
zione de! suo grati potere, osò di muover guerra con- 
tro Ciro, e fu disfatto e preso prigioniero. Narrasi di 
Creso, che mentre era sul rogo funebre, e stava per 
essere brucialo, rammentò un particolare avvertimento 
ricevuto una volta da Solane, il savio della Grecia ; 
quale gli avea dello , che e' non poteva reputarsi fe- 
lice per le sue ricchezze ; ed il pensiero d'un tal detto 
faceva a Creso pronunziare il nome di Solone. Ciro ne 
fu colpito ; e per la curiosila di sapere come il nome 
di Solone potesse avere Unta importanza da venirgli 
sulle labbra in si terribile momento , delle a Creso 
il tempo di scendere a spiegarne la ragione. Alloia 
Creso ripetè a Ciro le parole di Solone , » come spes- 
so gli Dei mandano le felicità agli uomini, <•< solo 
per toglierlo subitamente, e spingerli ìu miseria tanto 
più lacrimevole, quanto maggiore era stala la felici - 
là ; e cho la felicità ò tal cosa di cui nessun mollale 
può esser sicuro fino a ebe la vita non si chioda alle 
fortune di questo mondo ». Quesla riflessioni fecero 
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che Ciro meditasse sulla volubilità delle umane vi- 
cende, e la conclusione Tu, che egli non solo delle a 
Creso la vita, ma lo ritenne poi appo sè come amico. 
Non lungo tempo dopo la conquista della Lidia, Ciro 
mandò i suoi generali contro le colonie greche sulle 
coste occidentali dell'Asia Minore, le quali non po- 
tettero lungamente resistere allo sovrastanti forze che 
venivano contro di loro. Ciro stesso in quel tempo mar- 
ciò verso l'Oriente, e prese la potente città di Babilo- 
nia, Ciro aveva un Tiglio nomato Cambise,che conquistò 
l'Egillo. A Cambiso successe Dario, che condusse le 
sue armi vittoriose al dì là dell' Indo in oriente, e sul- 
l'Ellesponto , per la Tracia Tino a! Danubio nel Nord- 
ovest. Cosi il grande impera Persiano si estendeva in 
occidente fino al Danubio, in oriente fino all' Indo. 

Capitolo XX. 

La nascita di Ciro , e la condotta inumana di Astiago, 
re dei Medi. 

, c _ La storia che segue intorno alla nascita di Ciro, ed 
600 al modo come le predizioni che a lui si riferivano si 
avverassero per gli slessi mezzi che Turono adoperali 
a combatterle, portano tanta luce sulle abitudini e i 
costumi dei tempi , e somigliano tanto alle solile no- 
velle Persiane, che abbiam credulo utile riportarne 
la mirabile narrazione di Erodoto. 

Asliage re dei Medi aveva una figlia chiamala Man- 
dane , la quale una notte ebbe un sogno assai roaravi- 
glioso , che le rappresentava la capitale e latta l'Asta 
inondata dall'acqua. Il re consultò fra i magi gì' in- 
lerpelri dei sogni , ed essi gli spiegarono che il sogno 
presagiva qualche soprav vegnente calamità all'Impero 
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dei Medi. Ad assicurarsi perciò da qualunque polente 
nemico che imparentalo si Tosse colla sua figlia, il re le 
scelse per marilo un uomo pacifico per natura , chia- 
malo Cambisc e. Persiano ; perchè egli credeva i Per- 
siani assai intuì iori d'energia e di spirilo ai Medi. Ma 
il re fu spavcnlato da,un allro sogno ; gli pareva ve- 
dere una vile uscire dal corpo di sua figlia e span- 
dere i suoi rami su lulla l'Asia. Un'allra volla furono 
connutlali i magi , un'allra volla i magi predissero 
svcnluro , dichiarando che la prole di sua figlia arred- 
ile un giorno usurpalo il Irono. E loslo Mandane ebbe 
un figlio, ma la sn3 camera fu circondala di guar- 
die, ed il fanciullo fu portalo al re. Arpago , fedele 
ministro di Asliage, fu subilo chiamalo alla pre- 
senza reale. « Arpago n disse il re, « non manca re- 
fi di eseguire ciò che ti ordino ; non presumere di 
« affidarli ad altri; ingannando il tuo re, porlcrc- 
« sii rovina sul Ino capo. Prendi questo fanciullo , 
« figlio di Mandane, portalo a casa tua, e ammaz- 
n zalo, e seppelliscilo come meglio crederai ». Arpago 
replico, che egli era slato sempre fedele servitore 
- non sarebbe mai sialo colpevole di disobbedienza - 
era suo dovere fare la volontà dei suo signore. Allora 
pigliando il fanciullo tra le braccia , lo ricoprì di splen- 
dide vesti , lo portò a casa , e [con molte lacrime disse 
alla moglie , che cosa il re avcssegli ordinalo, a E che 
dunque » diss'clla « intendete di fare? » - n Non ubbi- 
o dire Astiage », rcpiicòArpago o secondo le parole del 
u suo coniando; e se ancora egli fosse più crudele e 
« vendicativo che non e . la mia mano non coramet- 
n (crebbe il delillo. Astiage è vecchio, e non ha figli 
« che gli succedano: se il Irono passasse alla sua figlia, 
n che pena non dovrei aspettarmi per l'uccisione del 
a figlio?» 
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Cosi avendo risolino, mandò per ano dei pastori del 
re, che leneva le sue mandre a pascolare ai piedi di 
cerie montagne infestale dalle bestie selvagge, e perà 
meglio adalle al suo disegno. Mitridate era il nome 
del pastore ; il suo armonio pascolava sollo i monti al 
nord di Ecbatana, verso l'Eusino, perche questa parlo 
della Media è montuosa , selvaggia e boscosa, mentre 
il resto del paese è piano ed eguale. Quel pastore venne 
subito ad Arpago, il quale cosi gli parlò: 

n Asliage, il re, li comanda di prendere questo 
« fanciullo, menarlo tra te più selvagge rocce delle 
« nostre montagne, ed ivi lasciarlo morire; mi ha 
« comandato di aggiungere, che so tu ardissi disob- 
9 hedire, e tentare nessuna via per salvare il fàn- 
« cìuilo, ti aspetta una morto colle più crudeli tor- 
* Iure ; il mio dovere è di assistere e vedere i'esecn- 
k zione dì tale ordine ». 

A quosle parole Mitridate prese il fanciullo e tornò 
alla sua capanna, ove trovò la moglie che aveva par- 
torito prematuramente un bambino morto. Il pastore 
aveva lasciato per lutto il giorno la moglie , ed ella era 
spaventata dell'avere Arpago tanto precipitosamente 
richiesto del suo marito. 

a Moglie », eì disse, a io sono slato alla città, e 
« piacesse al ciolo che ciò che ivi ho vcdulo ed udito, 
« non avessi mai udito , nè Tosse mai avvenuto al mio 
n padrone. Trovai tutta la famiglia d'Arpago immersa 
u nel dolore e nei lamenti ; e qual fu il mio lormenlo 
<t quando, entrando in casa, vidi un bambino ve- 
■ stilo di oro, ornato coi più ricchi colori, muoversi 
n e piangere sulla soglia, ed Arpago ordinarmi di 
a prenderlo, andar via di furia, ed esporlo fra le più 
ci selvagge rocce dei nostri monti , o Ira le dimore 
„ degli animali feroci : E questo sollo pena della più 
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« Icmbile vernicila del re, se mai ardissi disobbedi- 
« rei Fin dal principio, sebbene fossi restalo attonito 
« al vedere l' oro e lo splendore degli abili , non ebbi 
« alcnu dubbio dell'alta nascita del bambino ; ma il 
« servo che lo pose Ira le mìe mani o mi tenne com- 
« pagnia fuori della città . accerlommi che era il Tiglio 
* di Mandano , la figliuola del re, e che i propri 
o ordini del re erano di metterlo a morte ». 

Dopo queste parole , il pastore scopri il bambino, e 
lo mostrò alla moglie , che vedendo la sua bellezza 
e le gentili forme, si gellù alle ginocchia del marito, e 
lo pregava a caide lacrimo di non porre ad effetto quel- 
1' ordine crudele. Ei le asserì che non aveva nessuno 
scampo; e che Arpago avrebbe voluto accertarsi della 
sua obbedienza , essendo slato minaccialo di morte se 
mai l'ordine non venisse eseguito. ■ Giacché », ella 
disse allora, a voi dovete esporre un fanciullo, e le 
a spie d'Ar pago debbon vedere l'ordine eseguilo, pi- 
« gliale il mio povero figlio che è nato per non veder 
« la luce, lasciatelo sui monti, e noi alleveremo comò 
« nostro il figlio di Mandano; perché cosi noi prov.- 
«■ vederemo alla sua salvezza, senza pregiudizio del 
ir nostro signore : il mio bambino che è morto avrà 
n un sepolcro reale, e quello che sopravvive sarà salvo 
« da nna morte prematura ». 

Il pastore si decise a questo, come al più savio 
consiglio; lasciò il bambino alla sua moglie , e ador- 
nando il suo morto figlio di (ulti i ricchi abbigliamen- 
ti , lo porlò, nella medesima paniera ove era stalo 
messo il fanciullo reale , Ira i più selvaggi luoghi delle 
montagne; ed alcune delle guardie d'Arpago, chia- 
mate dal pastore, furono testimoni che il supposto 
fanciullo di Mandane era morlo , e che Arpago lo 
faceva seppellire alla loro presenza. 

3 
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Come il figlio di Mandane fosso allevalo col nomo 
ili Ciro, e come poi il re avesse in luì scoperto i! 
suo nipole, è già sialo ilcllo. Passiamo olla vernicila 
presa dal re contro di Arpago. 

11 pastore, essendo interrogalo , confessò qual porte 
avesse preso alla benevola frodo; per lo clic il re mol- 
lo adiralo contro Arpago , ordinò alle guardie che Iti 
conducessero al suo palazzo. Quando Arpago venne, la 
presenza del paslore l' accertò che il nascondersi era 
impossibile; cosi egli disse al re-come avesse cercalo 
di ubbidire agli ordini del suo principe, senza mac- 
chiarsi nello stesso tempo della colpa d' ammazzare un 
fanciullo reale; come avesse indotto il poslore od 
esporre il fanciullo sulla montagna; e come, avuto 
prove dell'ossero egli sialo esposto e della morte , lo 
avesse seppellito colle suo mani, 

Il re nascose allora il suo risentimento , e finse an- 
cora d'esser contento che la vila del bambino /osse 
salva , « poiché » e' disse , « io soffrii inolio pel fall- 
ii ciullo , c sentivo crudelmente ì rimproveri dello mio 
« figlia; ora, poiché la fortuna mi è stato più favo- 
ri rcvolc di quello che io non avessi sperato , man- 
« datemi il vostro figlio in compagnia ili Ciro, e venite 
« anche voi allo mio tavolo; perché io son risoluto 
ii di far sacrifizio ogli Dei che hanno diritto alla mia 

lieto che lotto avvenisse cosi propriamente, e che gli 
toccasse 1* onore di essere invitalo od un convito di al- 
leare/ za, inondò il suo tiglio , fanciullo di Irenici anni . 
al palazzo, e racconlò alla moglie, con molla allegrezza, 
tulio ciò clic era avvenuto. Ma non appena il suo figlio 
era giunto al palazzo , che fu barbaramente ucciso e 
tagliato a pezzi per ordine del re; e alcune parli del 
suo corpo bollilo, ailrc arrostile, e lutto apparecchiato 
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per servire alla [avola. Quando l'ora fu giunta , ed 
Arpago c lolla la brigala sedettero al convito, fu a tulli 
apprestata carne di montone, raa innanzi ad Arpago 
fu messo il corpo di suo figlio , eccello la testa , le 
mani ed ì piedi, che slavano ricoperti in una pa- 
niera vicino al misero padre. Quando egli cune 
Tallo nn lielo desinare, il re gli domandò come gli 
fosse sembralo il pasto? A cui rispose che non aveva 
mai gustalo nulla di più delizioso nella sua vita. Al- 
lora j servitori, secondo era già ordinato, portarono 
la paniera colla leala , lo mani e i piedi del suo figlio, 
e gli dissero che sccijliesse ciò the più gli piacea. Ar- 
pago scopri la paniera , e guardò gli avanzi del truci- 
dalo figlio, ma non mostrò alcuna commozione ori- 
sentimento; c quando il re gli domandò, se sapesse 
ohe specie di carne avea mangialo , rispose che lo 
sapeva perfettnmimlc , ma non polca mancare di sen- 
tir piacere di qualunque cosa piaciuta fosse al re. Di- 
poi, raccolte le tagliale membra , ondò a casa e le 
seppellì. 

Di questo barbaro ed inudito Iratlamenlo restò 
sepolta la memoria nel cuore d'Arpago fino a che 
non trovò sfogo in una insurronione , nella quale in- 
dusse Ciro ad unirsi coi Persiani contro il Irono c 
l'impero di quel erudelo mostra d'Asliago re dei Medi. 

Capitolo XX!. 

Le aggressioni dei Persiani conlro la (Jrccia. - Milziade. - 
Temistocle. - Le Termopile. - Plalea. - Salamiaa. 

Nell'anno S00 I. C. lo colonie greche verso l'Asia i.c. 
Minore tentarono di rovesciare il giogo dei Persiani; MM, 
per questo line strinsero alleanza cogli Ateniesi; c 
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riuscirono nel loro intento. Ma poi l'Asia Minore Tu co- 
stretta a sottomettersi nuovamente ai Persiani; e Dario 
loro re giurò vendetta contro Alene e gli altri stali della 
Grecia. Dapprima inviò ambasciatori a domandare sot- 
tomissione ; ma gli ambasciatori furon messi a morte. 
Allora mandò una flotta ed un esercito; ma la flotta 
naufragò, e I' esercito fu disfatto prima di ragginngere 
il territorio greco. Fu inviata una seconda flotta di cui 
i Greci aveano più ragione di temere , come ancora 
un gran numero d' armati da condurre salta riva vi- 
cina ad Atene. Ed allora gli Ateniesi, abbandonati 
da tulli gli altri popoli della Grecia, furono spaven- 
tati, c proponevano di fuggire all'avvicinarsi del 
nemico. Ma uà uomo solo bastò a tenerli fermi ; esso 
chiamavasi Milziade , ed accese di coraggio ogni con- 
cittadino avvilito; condusse gli Ateniesi alla battaglia, 
e disfece l'armata Persiana sui campi di Maratona , 
nell'anno 490 I. C, sebbene l'armata di Milziade 
fosse, in paragone della Persiana, un pugno di uomini. 
Milziade fu ricevuto con clamorose acclamazioni qual 
salvatore della città. Iscrizioni, pitture, feste nel- 
l'anniversario , resero il vincitore e la sua vittoria 
immortali. Dario più adirato ili prima, levò un'altra 
armala di molle miriadi di uomini ; e sebbene non 
fosse vissuto tanto da poterla comandare. Sorse suo figlio 
condusse gli apparecchi dell* armamento con grande 
attività, e spingendola sua fanteria nelle Provincie 
del settentrione, sottomise la maggior parte di quello 
greche contradc.Ma nel settentrione faceva barriera alla 
Grecia un'alta e precipitosa catena di monli , varca- 
bile solamente per uno stretto passaggio. Questo passo 
veniva difeso da Leonida e dai suoi Spartani , e per 
qualche tempo ogni sforzo dei Persiani fu vano; fino 
a che un infame ed esecrabile traditore condusse il 
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nemico per un aspro sentiero sol monte. Leonida ed 
i suoi valorosi soldati cosi circondati da ogni parie , 
perirono fino all' ultimo , non sema aver fallo gran- 
dissima strage fra lo troppe nemiche. I Persiani sì 
avvicinavano ad Atene , ed il popolo vedendo l' im- 
possibilità di difendere la città contro una forza cosi 
soverchiantc , abbandonò le case , e fuggi alle coste 
ed alle isole vicine , ove tutti quelli che eran capaci 
di portare lo armi, andarono alle navi e s'apparec- 
chiarono alla battaglia. Allora si presentò l' innume- 
revole flotla dei Persiani, e i Greci pensarono seria- 
mente a far vela e allontanarsi ; ma uno stratta- 
gemma di Temistocle salvò la libertà e I' onore della 
Grecia. Egli dette notizia al nemico che i Greci in- 
tendevano fuggire; sicché i Persiani circondarono lo 
stretto golfo che rinchiudeva la llotla greca; e quan- 
do i Greci tentarono di porro ad effetto la loro deter- 
minazione , si trovarono da ogni lato circondali dal 
nemico. Nello stesso tempo Temistocle avea fatto 
ogni apparecchio per la vicina battaglia, e sostenne 
i suoi concittadini col più grande enlusiasmo. 1 Per- 
siani non pratici della costa , avvicinarono i loro 
vascelli , o vi si trovarono si affollali che molli re- 
starono fuori del combatlimenlo. Alla fine una parte 
della flotta fu rolla dai Greci, un'altra si delle a fuga 
precipitosissima. Cosi Temistocle , 480 1. C, riportò 
la memorabile vittoria di Salamini , cho assicurò la 
libertà e l' indipendenza dei Greci, stabili la supre- 
mazia ateniese negli stali della Grecia , e rese im- 
mortale il proprio nome. Serse, che nel medesimo 
tempo aveva arso e ai (errato Alene , fuggi precipi- 
tosamente verso l'Asia, seguilo dalla sua armala, 
che ebbe mollo a patire per la penuria dei viveri e 
per le malattie. Nondimeno 300,000 uomini restarono 
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sulla frontiera seltenlrionalc della Grecia; c nel -173 
I. C. fecero un' altra escursione , e penetrarono fino 
ad Alene , come avvenuto era per l' innanzi; ma 
ebbero si (orribile disfalla, ebe gli orgogliosi Persiani 
mai più si avventurarono ad aggredire i Greci Ira 
gli strelli ed inaccessibili passi della loro (erra natale. 

Capitolo XXII. 



Gli Spartani e gli Ateniesi , od il loro rospeirj 



I due principali popoli della Grecia , gli Sparlarli c 
gli Ateniesi, differivano assolutamele fra loro pel 
raralterc e pelle istituzioni. Gli Spartani erano ruvidi 
e bellicosi. Le loro legni, bene Immaginate per educare 
un popolo ili guerrieri, furon date loro l'anno 888 
I.C.da Licurgo, uomo- dì stirpe regia, il quale dai 
suoi luughi viaggi aveva acquistato grande esperienza, 
Licurgo divise il lerrilorio ia un egnal numero <li 
parli; le armi e gli slra meni» d'agricoltura erano In 



villo semplic 
tulli abbiami 



• ii •' • • ottenevano il permesso di stabilirsi a 
Sparla, Nessuna terra spartana poteva essere circonda- 
ta di mora, imperocché le armi ed i pelli dei citta- 
dini esser dovevano la migliore difesa delta palria- 
I.a saluto e la vigoria dello donne veniva manteoula 
da appositi csercizj. Le donne spartane andavano 
altere di esser madri di uomini , e gran valore si dava 
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sì alle iodi come ai rimproveri d'una madre. L' edu- 
cazione spartana era un sistema di severa disciplina. 
Oi;m barobino veniva esaminalo in sul nascere , e 
ove Irovavasì deforme o malsano , veniva esposto e 
lasciato sui monti. I fanciulli dovevano assuefarsi a 
derni ire , senza coprirsi, sopra ledi di giunco, e si 
addestravano nudi nella ginnastica. I giovani dove- 
vano stare in silenzio in presenza dei vecchi , e 
parlare solo quando fossero interrogati. Non ora per- 
messa alcuna oziosa o frivola conversazione; invece 
una parte della loro educazione consisteva nel]* im- 
parare ad esprimere concisamente ed a proposilo i 
loro pensieri. Imparavano anche a sopportare la fame, 
le lunghe veglie, il freddo, il caldo , i disagj , i do- 
lori fisici. Cosi addivennero popolo di forti guerrieri ; 
ma non posero cura alle arti ed alle scienze , e furono 
privi d'ogni gentile virtù. Gli Ateniesi non mancavano 
ài coraggio ne di prodezza ; ma coltivavano nello 
slesso tempo il gusto per le arti c le scienze, come 
la scultura, la pittura e l' archilellura e lulli i capo- 
lavori del genio umano; più specialmente la poesia 
e l'oratoria. I grandi oratori , come Pericle, che visse 
nell'anno AH LC, erano uditi con diletto ed entu- 
siasmo da lutti i cu.- ... d'Aléaè. I templi della 
Greci. i sono stali presi a modello io alcune delle riu- 
si™ chiese più hello. Tulli i pubblici edili zj d'Alone, 
i mercati e le strade, erano adorni di statue, opere 
ilei loro celebrali artisti, menlro l' interno delle case 
era abbellito dai più semplici ornamenti oda v3si di 
classica forma- Ha questo grande amore per le opere 
d'arte non fu sempre governalo dal gusto squisito che 
presiedè al loro pei Teziyiianieiilo ; sicché gli Ateniesi 
furono insensibilmente trascinali all'esagerazione, 
al lusso e alla licenza; o questa allora cagionò la ro- 
vina della nazione. 
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Capitolo XXIII. 

I.a guerra del Peloponneso. - Pericle. - Alcibiade. 

Per la vittoria ottenuta sopra i Persiani, Atene di- 
ventò lo stato più importante della Grecia ; ma è mollo 
facile abusare della coscienza di superiorità. Cosi at- 
tenne ad Alene, la quale non seppe sostenere la sia 
grandezza; mirò ad una piena supremazia per memo 
della sua flotta, e desiderò di ridurre lutti 1 piccoli slati 
nella condizione di alleati tributar]. I sentimenti di 
amara gelosia, cho naturalmente venivano suscitati dal 
suo disegno, furono gagliardi in Sparla, l'invidiosa 
rivale di Alene; e null'altro mancava, se non la op- 
portunità, per movere ogni slato scontento a pren- 
dere le armi contro la tirannide ateniese. E la oppor- 
tunità si offerse preslot — Atene aveva favorito l'isola 
di Corcira contro la ricca città commerciale di Co- 
rinto. I Corintj ne fecero richiamo agli altri siali 
della Grecia, i quali vedendo che le doglianze erano 
rondate, si col lega rono , e chiesero la restituzione dei 
diritti e dei privilegi di tutte quelle città o stati che 
Alene aveva sottomessi. Confidando noi consiglio di 
Pericle , gli Ateniesi ricusarono tulio , ed allora parve 
necessario ricorrere alle armi per sostenere la do- 
manda. Di qui nacque la famosa guerra ventottenne 
del Peloponneso fra Atene e Sparta, dal 431 al 404 1. C. 
Subilo dopo il cominciamento della guerra, una pesle 
flerlssima venne a devastare crudelmente la popola- 
zione di Alene. Il che peraltro non pose oslacoio alla 
guerra; anzi le carnificine e le stragi barbaramente 
durarono. 

Il più grave danno che Atene riportò dalla peste. 
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fu la generale depravazione a cui delle origine ; ed in 
verità la puerile leggerezza e la mancanza di ben 
fondali principj nel carattere di quel popolo, ne ca- 
gionarono la distruzione. Nell'anno 422 1. C. si pre- 
sentò un'occasione per cui i Greci avevano deciso 
di concluder la pace; ma vi fu sfortunatamente un 
giovano chiamalo Alcibiade, il quale possedeva lulla 
la facile fiducia dei giovani ed una grande popolarità. 
Egli era il nolo amico del gran savio della Grecia, 
di Socrate; e persuase ai suoi concittadini di fare una 
spedizione in Sicilia per portarvi la guerra. Non ap- 
pena aveva Alcibiade spiegato le vele, che fu accu- 
salo d'aver profanato le immagini di Mercurio con 
palese irriverenza contro la religione della palria. 
Egli allora gì volse subito agli Spartani, che aiulali 
dai suoi grandi servigi i furono vittoriosi in tutti gli 
scontri. Ma (osto Alcibiade dovè abbandonare l'eser- 
cito sparlano; e disperando della sua salvezza in 
Grecia , fuggi appo il Governatore persiano nell'Asia 
Minore. Seppe allora che i Persiani erano in procinto 
d'inviare una flotta in soccorso degli Spartani; e 
dopo che ebbe fatto molte proteste e lusinghiere pro- 
messe a lui slesso ne affidarono il comando. Troialosi 
cosi alta ti -- i di una flotta senti subito che il suo 
coore ern più Ateniese che Spartano; ed invece di 
soccorrere i nemici della saa palria. gli aggredì. E 
poscia, rimasto egli medesimo nel numero dei prigio- 
nieri Talli dai Persiani, por gli riuscì di fuggire, e and<i 
ad Atene, che potò allora per quattro anni conse- 
cutivi (dal 411 al 407 I. C.) aggiungere vittoria a 
vittoria, liberando i mari dalla flotta spartana, e 
conquistando città ed isolo sema numero. Ma avendo 
poi gli Alcniesi , nell'anno 408 I. C. tentalo una bat- 
taglia senza il braccio d'Alcibiade , rimasero svenili- 
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ratamente disfalli ; per il elio quell'incostante e mu- 
tabile popolo diede il comando a capitani all'alio in- 
capaci ; e non molto dopo la flotta Ateniese cadde in 
potere del nemico , e la città Tu saccheggiata coti bar- 
barie insolente: le mura atterrate, la circostante 
campagna devastata, e gli abitanti passati a HI di 
spada. Questa condotta degli Spartani eccitò la uni- 
versale indignazione , e tutta la Grecia agognò che 
Atene potesse recuperare la sua libertà. Nel princì- 
pio dell'anno 4Gi I. C. gli Spartani furono espulsi da 
Atene, e i suoi cittadini tornarono liberi ; ma la loro 
energia era spenta , né poterono più recuperare l'an- 
tico nome. Alcibiade inseguito dagli Spartani, si di- 
fese dapprima sull'Ellesponto; ma poi rifugiatosi appo 
il Governatore persiano nell'Asia Minore, fu per vo- 
lere degli Spartani, trucidato dalle anni di prezzo- 
Iati assassini. 

Capitolo XXIV. 

Socrole. - Sua vita e morie. 

t e. Nella corruzione generale dei costumi in Alene, un 
uomo si mantenne irreprensibile ; questi fu il famoso 
Socrate, Icnulo tra i piti savi in tutta la storia. Suo 
padre era scultore , ed egli fu educalo alla medesima 
arte. Ma questa non gl'impcdi di addestrarsi alle armi 
e nelle militari discipline, nè di alTronlare in guerra 
per la patria molti pericoli. Maja prediletta occupa- 
zione di Socrate era quella di unirsi a una schiera 
di giovani d'ingegno, ed istruirli, risvegliando la loro 
riflessione collo suo domande, c convincendoli che 
la vera sapienza è inseparabile dalla vita virtuosa. 
Egli era anche solilo di osservare quanto frequenlc- 
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meni e gli uomini sembrino avere più sapienza che 
veramente non abbiano. Il numero «lei suoi discepoli 
era piccolo, e spesso avveniva che quando un poco 
acurescevasi, l' immoralità ed i licenziosi principj clie 
subilo vi si insinuavano l'obbligassero a diminuirlo. 
Ma il piccolo numero che restava si strinse a lui con 
affezione inalterabile. lìu giovanetto , per esempio , 
mosso dal desiderio della scienza, fece venti miglia, 
e con rischio della vita, per godere un sol giorno la 
compagnia di Socrale. Socrate era uomo di costumi 
semplicissimi; vivea parcamente di cibi grossolani, 
ed andava scalzo il verno e la slate ; uu vecchio man- 
tello era il suo abito. Esercitò e rinvigorì ii suo corpo 
col correre e colla lotta; e poteva ' sopportare duro 
l'aliene senza stanchezza, l'oiche egli usava dire; a La 
vera felicità non consiste nel lusso e nelle super- 
fluità: al contrario , non aver bisogno di nulla é cosa 
divina , e l'uomo che ha meno bisogni si avvicina più 
agli Dei *. Le sue maniere avevano una perfetta 
compostezza ed una facile dignità, e fu sempre in- 
trepido contro il dolore. In una città depravata come 
Atene, uomo siffatto non poteva stare senza nemici. 
Dapprima tentarono farlo bersaglio di disprezzo u 
derisione; ma poi fu apertamente accusalo innanzi 
ai tribunali, di aver mancato di riverenza agli Dei , 
o di aver fallo prevaricare la gioventù ateniese. So- 
crale, per sna difesa, aveva da citare senza rossore 
l'intera vita; ma invano; perchè i giudici , scelti 
nell'infimo popolo, non intendevano nò lui, uè la 
sua filosofia, e lo condannarono, come «dispregia- 
tore degli Dei >>, a morire di veleno. A Socrale non sa- 
rebbero mancati amici che lo avessero aiutato a fug- 
gire dalla prigione; ma egli non solamente non si valse 
ella opportunità, anzi rimproverò quelli che avovano 
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meditato di disubbidire alle leggi; e dopo lungo con- 
versare sulla vita, sulla morte e sulle speranze del- 
l'immortalila, ci prese la lazza, e con volto sempre 
sereno bevve la cicuta. 1 savi amici gli erano intorno 
e piangevano; menlre esso si consolava coi dire : 
a Ecco una vittima agli Dei I lo vivrò di nuovo » 
Uopo ciò si avvolse nel suo mantello ; i suoi amici 
gli parlarono; ma egli più non rispose. Mori l'an- 
no 400 innanzi 1' era cristiana. 

Capitolo XXV. 

Alessandro il Grande e l'Impero Macedone. 

,_ Ci Le dissensioni (ra gli stali della Grecia dettero a 
35G Eilippo re di Macedonia l'opportunità di ridurli quasi 
lutti in suo potere. Fu padre al ramoso Alessandro il 
Grande, il quale assunto al comando dei Greci, si ere-, 
deva chiamalo ad essere il padrone del mondo. Ales- 
sandro Tino dai primi suoi anni dette prove di avere 
gran coraggio , orgoglio ed ambizione. 

Dna volta fu udito esclamare: « Ahil mio padre 
non mi lascerà nulla da conquistare ». Seppe poi do- 
mare nn cavallo sul quale i più sperimentali cavalieri 
avevano provalo invano il toro ardire ; ed allora suo 
padre esclamò: « Mio Tiglio, cercati un atiro regno. La 
Macedonia è troppo angusta per le d. Nel suo vente- 
simo anno, 336 1, C, Alessandro Ture di Macedonia; 
ed immedia tamenle formò il disegno di porsi alla lesta 
dei Greci; e dopo aver punito i Persiani per le insolenti 
invasioni del territorio greco, marciare in oriente ver- 
so i confini della terra. Egli dapprima sottomise! pic- 
coli stali che circondavano il suo; e dipoi, nell'an- 
no 334 I. C, traversò I 1 Ellesponto dall'Europa nel- 
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l'Asia: ivi sai la riva d'un piccolo fiume disfece un'armata 
persiana dell'Asia Minore, ed aggiunse questo ricco 
paese al suo impero. Costi appunto la sua vita si trovò 
in imminente pericolo, e fu salvata da Clito, uno dei 
suoi generali. Questa vittoria pose tutta l'Asia Minore 
in mano del conquistatore. Nell'anno 333 I. C. Ales- 
sandro venne a Tarso ove, per aver commesso l'im- 
prudenza di bagnarsi mentre era coperto dì sudore, 
cadde in si grave malattia, che dapprima nessun me- 
dico voleva prendere l'assunto di curarlo. In questo 
diffìcile momento il re di Persia si avvicinò con un po- 
lente esercito. La malattia di Alessandro era nel suo 
maggiore pericolo, ed allora il fedele suo medico, per 
nome Filippo, quantunque accusato di volerlo avvele- 
nare, gli somministrò una si efficace medicina che in 
pochi giorni Alessandro, fra le clamorose congratula- 
zioni dei suoi, condusse l'esercito contro i Persiani. Lo 
due armate s' incontrarono siille rive dell'Isso ; la batta- 
glia per qualche tempo ardeva fìerissima da ambo i lati 
ma alla fine i Persiani furono sbaragliati e respinti. Mol- 
te migliaia caddero prigionieri, fra cui là moglie, la ma- 
dre e la figlia del re, il quale potò sfuggire con gran dif- 
lìcotià. ll campo Persiano delle immenso bollino. Dopo 
ciò Alessando marciò lungo la costa della Siria verso il 
mezzogiorno, e nell'anno 332 I. C. distrusse Tiro. Mos. 
se contro il territorio degli Ebrei, e sottomise l'Egitto, e 
vi fondò una città che chiamò Alessandria. Nell'anno 331 
I. C. , di nuovo traversò il territorio ebreo nella dire- 
zione del nord-est verso Ninive, ed incontrò per quella 
via il re di Persia con un nuovo esercito. I Persiani 
combatterono con valore disperato , ma la perizia e il 
valore d'Alessandro prevalsero. Molti dei suoi nemici 
furono uccisi o prigionieri ; e noli' anno 530 I. C. il re 
di Persia, ritirandosi innanzi ad Alessandro, fu ara- 
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suo padre Filippo a! disopra «li quelle del figlio. Spinto 
dalla avidità di grondi impreso, Alessandro non temeva 
nessun pericolo, c concepì l' insaziabile brama di pe- 
netrare sino ai confini della ferra. Ma il segreto mal- 
contento era per Tarsi palese tra i soldati, i quali non 
lo seguivano più col solido ardore; e quando furono per- 
venuti all'altro lato dell'Indo, ed egli si apparecchiava 
a condurli oltre l'Hyphasi, tutti ricusarono di seguirlo; 
e nell'anno 32IS 1. C. Alessandro fu obbligato a ritirarsi. 
Egli allora disceso per l'Indo; e siccome prima aveva 
conosciuto molti valorosi e dodi principi Indiani, cosi 
ora i Bramini, rinomatissimi savi dell'India, attras- 
sero la sua attenzione. Una parte dell'armata navigò 
dalle liocche dell'Indo al golfo Persiano; gli altri cam- 
minarono per terra attraverso l' infocalo deserto in cui 
molte migliaja perirono. In Persia Alessandro si sforzò 
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iti risvegliare lo spirilo dei soldati, e distribuì loro larghi 
doni; ma erano ancora scontenti. Marciò dipoi verso la 
Babilonia, ed avoa già Tallo i suoi piani ed apparecchi 
per conquistare ogni contrada tra il Mezzodì, l'Occiden- 
te e l'Oriente, quando la morie prevenne i suoi disegni, 
e troncò little le spcranzcdolla gloria terrena l'anno 323 
I. C. Non avendo Alessandro lascialo alcun successore, 
i suoi generali si divisero fra loro il gran regno; ma 
non senza aver combattuto prima per 23 anni. Di que- 
ste' nuove monarchie, l'Egitto, la Siria e la Macedo- 
nia , unilivi gli stali liberi delta Grecia , furono le più 
polenti; ma slando continuamente in guerra fra loro, 
presto rimasero esauste di forze, e prima dell'era cri- 
sliana addivennero provinco dell'impero Romano. 

Capitolo XXVI. 

1 Primi Romani. 

Alcuni secoli prima di Cristo, i Itomani furono 
tanto famosi per la loro indole guerriera, quanlo gli 
Spartani. Loro capitale era la città di Itoma, posta sul 
Tevere. Ugni cittadino fin dalla nascita si sentiva sol- 
dato; e «ebbene il loro territorio fosso dapprima largo 
appena dicci miglia, quasi tulli i regni del mondo allora 
conosciuto furono poi so tt omessi alle toro armi. In 
lemp» di pa<:e esercitavano l'agricoltura, ufficio non 
tenuto a vile nemmeno dai più ragguardevoli. Il loro 
abilo consisteva sciupìi cemento in una Ioga o veste 
sciolta; perchù il clima italiano è caldissimo, e ciò 
•ipiena ancora la sobrietà dei loro pasti, il maggiore dei 
quali solevano prendere tra lo ti e lo fi ore. I consueti, 
ciìii erano brodo, carne, fichi e vino, ordinariamente 
mischiato con acqua. I loro templi , t palazzi e le case 
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eran rozzamente costruite di argilla e ma ito ni di creta; 
e non ponevano arie simmetrica nel lastricare le vie. 
Le loro leggi eran severe e bene eseguite, Questo ani- 
moso popolo non potè sopportare gli alti di dispotismo 
e di crudeltà dei suoi re; Tarquinio, che aveva am- 
mazzato il suo predecessore e molti nobili romani, fu 
espulso; e cosi ebbe Gue il governo monarchico. Tar. 
quìnio lento varie vie per ricuperare il suo Irono , ma 
invano; una cospirazione fu ordita dalli gioventù in 
suo favore, ma Tu scoperta. Un re forestiero che Tar- 
quinio aveva indotto ad aiutarlo fu respinto; ed il paese 
fu salvo pel coraggio d'un piccolo numero di cittadini' 
Orazio Coclite fu solò a difendere il ponte sul Tevere, 
ed impedì al nemico di aprirsi la via alla ciltà. Muzio 
Scevola penetrò nel campo nemico coli' intenzione 
d'uccidere il re, ma per errore ammazzò il suo segre- 
tario; e quando fu minacciato di esser arso vivo , egli 
freddamente stese la sua mano sopra i carboni accesi 
che slavan vicino a lui, e ve la tenne finché fu consu- 
mala dal fuoco. Lo spavenlo e la maraviglia s'impa- 
dronirono di tulli quelli che lo videro, ed il re, ri- 
spellando un popolo si forte, fece la pace con patii ono- 
revoli. Per lutela dei palli di questa pace il re prese 
ostaggi, fra cui molte giovani donne ; ma esse subito 
sfuggirono alla vigilanza delle guardie, e, passando il 
Tevere a nuoto, ritornarono alla natia Roma; e sebbene 
fossero restituite nuovamente dai Romani, il re dette 
a molte di esse la libertà. Nulla .però potè indurre 
i Romani a ricevere nuovamente un re. Sottrat- 
tisi una volta ad arbitraria monarchia, non era 
naturale che avessero voluto solfomeltersi volentieri ai 
più ricchi, ai notabili. Pure questi furono appunto gli 
ordinamenti coi quali stimarono di poLer assicurare 
' frulli delle vittorie, ed esclusero cosi tutti gli altri 
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dai civili impieghi. Ma vi s'oppose il volere del po- 
polo , che dopo molte conlese civili , prevalse ; e par- 
tecipò allora dei privilegi dei patrizj. Questo trionfo 
peraltro lo rese presuntuoso; compiacque» delle adula- 
zioni e si guastò, e cosi nacquero i parliti che con- 
dussero alle più sanguinose guerre civili. ■ ■ ' 

Capitolo XXVII. 

La guerra di Roma con Pirro. 

Quando i Keniani minacciarono di sottomettere i 
Tarantini , questi chiesero soccorso a Pirro che re- 
gnava nella parte settentrionale della Grecia , 380. 1. C. 
Pirro levò polente esercito con molli elefanti , animali 
fino allora sconosciuti ai Romani, sicché la loro ca- 
valleria riuscì inutile a cagione del terrore istintivo 
dei cavalli. I Romani furon disfalli, sebben Pirro per- 
desse un gran numero d'uomini. Furono ila lui slesso 
aperte trallalive di pace; ma i Romani accesi dalle ani- 
mose parole di on prode veterano, risposero che a 
nessun patio potevano scendere finche Pirro non avesse 
lasciato le (erre d'Italia. Pirro allora lenló di sovver- 
lire l'onestà dì Fabricio, nomo di conosciuta probità, 
sebbene di umile sialo; ma questo progetlo falli, e il 
denaro fu respinto con disprezzo, l'irro cercò di at- 
terrirlo , ma il Romano giammai si perde d'animo. Il 
re oblio un nuovo scontro coi Romani, e sebbene fosse 
rimasto un'altra volta vittorioso , pure fu si grande la 
strago dei suoi che esclamò le noie parole : « Un'al- 
tra vittoria come questa, ed io son perduto I » e vo- 
lentieri colse uno strano pretesto per lasciare l'Italia, 
valendosi della richiesta di soccorso, fattagli dai Si- 
ciliani. Cosi egli condusse il suo esercito in Sicilia' 
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Ritornò dopò dna anni ; ma i Romani avevano impa- 
rato l'arie dì atterrire gli dotanti ', collo scagliare fra 
di essi palle ili pece accesa. Gli elefanti allora s' im- 
biziarrivano, e ribellandosi indomiti ai loro guidatori 
ponevano in [Scompiglio l'esercito. Perlo che Pirro 
ebbe lai disfalla, che si dovè dare alla fuga , lasciando 
in mano del nemico l'accampamenlo e le villovaglie. 
E dal campo di Pirro impararono per la prima rolla 
i Romani a fortificare una posizione militare. Curio, 
il generale dell'esercito Romano , povero ed incorrut- 
tibile come Fahricio, entrò in Roma con l'onoro del 
trionfo, seguilo da quadro elefanli. 

Capitolo XXVIII. 

Cartagine. — Le guerre Paniche. 

Cartagine, rondala da una colonia di Tiro sulln 
costa settentrionale dell'Affrica , era giunta colla sua 
navigazione e col suo esleso, commercio ad essere citi» 
di grande importanza ; e incominciava a sentirsi punta 
da gelosia per la crescente potenza di Roma. 1 Car- 
taginesi avevano possedimenti in Sicilia; e sapendo 
che alcuni soldati romani si erano per sorpresa im- 
padroniti della città di Messina, inviarono da Carta- 
gine alcune truppe solfo preleslo dì assistere quei cit- 
tadini , ma col fine di conquistare il paese. I soldati 
Romani mandarono in patria a domandare rinforzi, 
che furon loro inviali ; o cosi ebbe origine una guerrn 
di venliquallro anni Ira Roma e Cartagine. Fu della 
la prima guerra Punica, e avvenne con grandissima 
animosità, tra il 264 e il 241 I.C. I Romani nel 264 
I.C. andarono in Sicilia, traversandoli mare sopra 
ballelli, fallidi tavole rozzamente connesse, e conquista- 
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rono quasi lolla 1* isola. In Sicilia costituirono la prima 
(lolla , pigliando a modello una nave cartaginese spinta 
sulla riva dalle onde , e riportarono sotto Duilio la loro 
prima vittoria navale, distruggendo la poderosa armala 
nemica, nell'anno 260 I.C. Segolo ebbe il coraggio di 
traversare il mare infino all'Affrica; e sebbene dappri- 
ma vittorioso, In poi preso e fatto prigioniero, 284 i. C. 
Dopo varj anni di l'orfana avversa, i Borì a ni nell'an- 
no 2B0, ebbero tal vittoria in mare, ohe i Cartagi- 
nesi furono aslrelti a chiedere la pace, ed. inviarono 
un loro prigioniero. Regolo, a trattarla; ma Regolo in- 
vece usò totla la sua eloquenza a persuadere i citta- 
dini di non accettare i patti del nemico; epperó nel suo 
ritorno a Cartagine fa crudelmente messo a morte. 

Questo racconto dell'eroismo di Regolo è uno dei 
più popolari nella Slotia Romana, e presenta la più 
bella pittura di una virtù disinteressala. Omioe Ci- 
cerone ambedue fanno -testimonianza che quando Re- 
golo fu inviato dai Cartaginesi a proporre 1' accordo 
coi Romani., fu stretto dal più solenne giuramento 
a ritornare in Cartagine senza indugio., e nel mede- 
simo tempo, minacciato di tutta la vendetta dei suoi 
nemici , se ritornalo fosse senza aver ragginolo il 
fine che volevano. Quando egli venne a Roma, con 
sigilo loslo al Sonalo di respingere le offerte di pace, 
e poscia si tolse alle braccia della sua famiglia, e non 
porse orecchio a lutte le parole degli amici che cer- 
cavano impedire il puh rifornì) ; e nella tranquilla se- 
renità della grandezza [novale, delle un addio alla casa 
ed olia patria sua , preferendo decisamente una morie 
di agonia ad una vita di disonore. Dicesi ohe gli adirali 
Cartaginesi gli tagliassero le palpebre e lo esponessero 
al sole cocente lasciandolo poi perir d'agonia in una 
cassa ripiena di spine, circa il 2H7 I. C. 

Dopo dì ciò i Romani perdellero vario flotte ed 
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esaurirono il loro tesoro; ma ricchi e poveri lecer 
causa comune, e costruirono nuovamente una gran 
flolla. [ Cartaginesi, pur troppo, fecero ogni storio 
dal loro lato , ma furori disfatti, 341 I. C. , e spinti ari 
accettare i palli che dettarono i Romani ; cioè , abban- 
donar la Sicilia, resti taire talli i prigionieri Romani, e 
pagare una somma comunemente valutala a 375,000 lire 
sterline (i). Dopo la pace, i llomani, non contenti delle 
nuove conquiste, pigliarono con inganno possesso della 
Corsica e della Sardegna. I Cartaginesi si mossero alla 
vendei (a , e traversando infine- alla Spagna, conqui- 
starono gran parie di quel paese. I Romani ebbero 
timore e vennero a patti , obbligando i Cartaginesi a 
non assalire Sagunlo, e a non passar l'Ebro. Ma An- 
nibale , generale Cartaginese, non curando le pro- 
messe , portò l'assedio a Sagunlo, onde sorse nuova 
guerra Ira le nemiche nazioni ; che durò dal 2IS-201 
I. C. Annibale fu uno dei più grandi generali in tutta 
la storia del mondo. Egli condusse i suoi soldati Af- 
fricani , con tallo l'ingombro dei cavalli e degli ele- 
fanti, sngli altissimi Pirenei, barriera tra la Francia e 
la Spagna, e, traversando a marce tonale il mezzo- 
giorno della Francia, sebbene paese nemico , giunse ni 
piedi delle Alpi , regioni delle nevi e dei ghiacci eter- 
ni. E l'esercito affricano fu slrello a passare queste 
altissime montagne. Spesso intere compagnie furati 
lasciate indietro , oppresse dalla fatica , o cadute nelle 
mani di ladri che le assalivano. Finalmente dopo nove 
giorni di continua ascensione, quando parecchie mi - 
gliaja dei suoi nomini o molli animali da trasporto 
avevano sofferto penosa morte, Annibale giunse alla 
sommità; ed in una regione che di mollo sorpassava 
le nubi, circondalo dalle nevi e dai ghiacci eterni , 

il) Equivalenti a circa 10.250,001) di lire toscane. 
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delta al suo esercito il riposo di duo giorni. La discesa 
fu ancora più difficile e pericolosa; molli precipitarono 
in prorondi abissi , molti furori seppelliti sotto enormi 
valanghe che rotolavano continuamente intorno ad essi; 
e quando t'esercilo mise il piede in Dalia, di 89,000 uo- 
mini che avevano lasciato la Spagna con Annibale, 
soli 26,000 eran quelli che gli restavano. Malgrado 
questa perdila, Annibale nell'anno 218 I. C. , disfece 
due eserciti Romani ; e sebbene molestalo da una ma- 
lattia che gli portò la perdila d'un occhio, nella se- 
guente primavera penetrò nell'interno d'Italia , ed ebbe 
viltoria d'un' altra battaglia. Ma il generale romano , 
Fabio, cominciò a tenerlo a bada , col posporre conti- 
nuamene l'ora dell'assalto; ed Annibale, aggredito nel 
traversare una valle, fu sul punto d'esser vinto, quando 
si liberò per mezzo d'un singolare stratagemma. L'astu- 
ta del generale romano non contentò la sua soldatesca, 
e Tu deciso che altri dovesse dividero il comando del- 
l'esercito con Fabio; ma i suoi soldati presto ritornaro- 
no a luì pentiti, e lo dichiararono loro unico generale: 
invero la sua incomparabile capacità aveva salvato lo 
spensierato soldato da imminente pericolo. Nell'an- 
no 210 I. C, un temerario ed inconsiderato generale 
avventurò una battaglia sulle pianure di Canne, ove i 
Romani ebbero (al disfalla, che se Carlagine avesse 
dato ad Annibale i rinforzi che chiedeva, Roma sa- 
rebbe caduta nelle sue mani. 

Capitolo XXIX. 

Annibale. - Scipione a Zama. - Caduta di Cartagine. 

Annibale, abbandonalo dalla sua palria in queslo 
grave cimento, fu coslrello a cercare ajnlo negli al- 
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tri siali, c Tcco alleanza colla Sicilia ola Macedonia, 
ma lutto fu vano. £gli ebbe a soffrire varie scenlilte-, 
e la Sicilia fu sottomessa dai Romani , che sebbene 
trovato avessero coraggiosa resistenza, ajulata dalle mi - 
rabìli arti meccaniche di Archimede, presero e di- 
strussero Siracusa, capitalo della Sicilia l'anno 210 I. C. 
lì neppure con questi rovesci Annibale si perse d'ani- 
mo; anzi mantenne la sua posizione. Finalmente Car- 
tagine gli mandò soldati in aiuto , i quali però non 
giunsero al campo , essendo siali disfatti per via, l'an- 
no 207 I, C. La Spagna fu di nuovo perduta dai Car- 
taginesi , conquistata dal generale romano, Scipione , 
il quale subito passò dalia Sicilia io Affrica, e cosi An- 
nibale fu richiamalo dall' Italia. Egli lasciò con doloro 
la (erra delle sue glorie, e fu sconfino da Scipione 
presso aZama, 202 I. C, sicché gli furono imposte 
le più umilianti condizioni di pace; Che i Cartaginesi 
dovessero bruciare lutti i loro vascelli, eccettuandone so- 
lo dieci , e mai cominciare guerra sema il consenso dei 
Romani. Annibale fuggida Cartagine ricovrandosi pres- 
so Antioco, redi Siria in Asia, e lo indusse a far guerra, 
ai Human i. Antioco acconsenti ; ma nella guerra non 
segui i cousigli d'Annibale, sicché fu vinto e privato 
d'una gran parte del suo regno. Allora la prigionia 
d'Annibale fu una delle condizioni della pace. Anni- 
bale Tuggi presso il re di Bitinta , uel 190 I. C. , e 
quando.! Romani Io richiesero di nuovo, egli si diede 
la morte col veleno, nel 183 I. C. , il medesimo anno 
in cui mori Scipione. Borea in questo mezzo vedeva 
con rinascente gelosia il quieto risorgere di Cartagine 
all'antico splendore; ed uno dei suoi cittadini, nomi- 
nalo Catonp, pigliava ogni opportunità per fomentarla. 
1 Romani non poteano esser Telici se Cartagine non 
andava in rovina. Ora egli avvenne in quel tempo che 
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un vicino stato s'impadronì d'una parte del territo- 
rio dei Cartaginesi, e questi non osando fargli guerra 
scnia consensodei Romani, si dolseroeou osai e im- 
plorajcftno assislenia. ; ma i Romani uou solamenlala 
ricusarono, anzi dichiararono che i Cartaginesi non 
avean diritto al dominio delle le tre che richiedevano. 
Allora il re di quello sialo sorse più coraggiosa che 
inai , e ì Cartaginesi volgendosi alla difesa , Roma di- 
chiarò che aveano violato i trattati, e mandò un'armata 
iu Sicilia. Cartagine si rassegnò a perdere, i suoi sud- 
diti e i suoi possedimenti ; ma i Romani , non con- 
tenti , veleggiarono in Affrica, e imposero ai Carta- 
ginesi di lasciare le armi. Anche questo fu Tatto,' ma 
quando venne l'ordine che dovessero distruggere la 
loro, città, e costruirla trenta miglia lontano dal mare, 
ì Cartaginesi ridotti alla disperazione risolverono al 
lora dì resistere Guo all'ultimo: le case furono, spa- 
gliate d'ogni legname per farne vascelli ; ogni me- 
tallo fu rìdono ad armi ; le donne fecer del loro ca- 
pelli co,rde per gli archi- la lai modo si difesero per 
due. anni ; nel terzo, US I. 0. , la città Tu espugnala , 
e tulio divenne, preda del ferro o del fuoco. La stra- 
ge intieri per sci giorni, e fu seguitata da un incendio 
di diciassette giorni. Con eguale destino, nel mede- 
simo anno , Corinto , la più beila città della Grecia , 
fu saccheggiala e arsa dai Romani. 

. , Capitolo XXX. 

Cesare. - Pompeo. - Crasso. 

Quando i Romani vittoriosi allargavano le loro con- 
quiste in Affrica, Asia, Grecia e Spagna, le fazioni 
e i sentimenti di gelosia prevalevano nella metropoli. 
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Alcuni dei cittadini erano eccessivamente ricebi , al- 
tri estremamente poveri ; il povero soleva diventar 
cliente e soggetto del patrizio più fastoso , e cosi il 
ricco poteva corrompere il popolo con dargli modo di 
sodisfare lo smoderale passioni, ludi vennero le razioni 
che cagionavano guerre civili ed effusione di sangue. 
Nell'anno 60 1. C, tre ambiziosi di diversa indole si con- 
trastarono in lloma il potere supremo. -Cesare, Pompeo 
e Crasso. - Sebbene Giulio Cesare tenuto il primo di 
lotti i generali Romani , fosse veramente di mag- 
giore ingegno degli altri due, nondimeno era egual- 
mente ambizioso. Aveva avuto da natura gracili diac- 
cile membra; ma le invigori con ogni specie di esercizj 
ginnastici. Da sua madre ritrasse l'affabilità dei modi e 
l'arte di adulare nei suoi discorsi; ed anche nella prima 
gioventù si mostrò doiulj d'imperiosi! ter mezza e d'im- 
petuoso coraggio, Piuttosto che repudiarla mandò in 
esilio una moglie che amava; Cd una volta, cadalo nelle 
mani dei pirati , seppe incutere in essi tanta riveren- 
za e tanto timore che parve piuttosto il loro capo che 
il loro prigioniero', Nondimeno egli ebbe l'arie di com- 
portarsi in modo coi Romani , che generalmente lo 
giudicarono giovine spensierato e gaudente, poco sol- 
icello delta gloria o del favore popolare. Ma quando si 
fu fluidamente assicurato della simpatia della plebe , 
allora sì fece avanti , e si presentò in un impiego comu- 
nemente tenuto solo dal più vecchio e dal più nobile dei 
senatori ; c tulli furono maravigliali a veder questo gio- 
vane eletto Pontefice Munitilo, e preferito casi a molli 
altri, superiori a lui per età, per servigi resi, per espe- 
rienza. Da quel tempo il popolo cominciò a conoscerlo 
meglio, e a temerlo. Pompeo e Crasso subilo osser- 
varono che sebbene fino allora fossero stali i primi in 
lloma, pur cominciavano a perdere la loro importanza, 
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perchè Cesare distribuiva danari ni popolo colla più lar- 
ga profusione; o giudicarono perciò che bisognava osare 
.accortezza accettandolo per rivale, e studiarsi piuttosto 
di farselo allealo per dividersi fra loro tre il dominio 
di Roma. Queste deliberazioni delle loro segrete con - 
Gerenze vennero confermale dal Senato e dal popolo. 
Cesare allora parli, e andò a conquistare la Gallia; 
dipoi fece varie escursioni nella Germania come anche 
nell' Inghilterra. Con tali gesta si accrebbe fama e pò- 
lenza, e per la sua affabilità nell'esercito i soldati 
gli diventarono lutti devoli. Crasso marciò in Asia, e 
fece guerra ai Parli, menlre il campo di Pompeo do- 
vea essere nella Spagna ; ma questi preferì di restare 
a Roma , perchè diffidava della osservanza delle leggi 
da lui promulgale e della concordia Tra i cittadini; e 
lasciò governare la provincia ad altri in suo nome. 
Ritenne nondimeno per sè il soldo di Governatore della 
Spagna e quello insieme delle più alto magistrature di 
Roma , cosa fino allora inaudita. Cesare chiese eguali, 
privilegi, volendo esser fallo Governatore delle Gallio, 
mentre ancora conservava un allo ufficio civile; ma 
Pompeo vi s'oppose; e Cesare alla lesla dei suoi fe- 
deli soldati lasciò la Gallia per venire contro il rivale. 
Pompeo fu obbligalo a fuggire d'Italia, e nell'anno 
iS 1. C, fu disfallo a Farsalia nel sereninone della 
Grecia. Gli amici di Pompeo, nella Spagna e nell'Af- 
frica, furono del pari debollali dopo battaglie com- 
battute con mollo coraggio. I grandi e potenti non han- 
no mai penuria d'adulatori, e l'adulazione può far tra- 
viare anche il più magnanimo e modesto eroe : cosi 
avvenne di Cesare, il quale non appena ebbe vedulo 
di non aver da temere alcun nemico , subilo divenne 
orgoglioso, dispotico ed inumano, abbassando quelli 
che meritavano d'essere innalzali, ed esaltando in- 
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vece coloro che erano indegni di sopraslare agli . al- 
tri. Ma la maggior colpa di Cesare fu quella d'aspi- 
rare all'autorità e al titolo d' imperatore ; parola che 
i Romani odiavano a morte. Cosi egli ai risvegliò, con- 
tro un'avversione che Mia la sua gloria e la sua ge- 
nerosità non valsero a disarmare. Fu tosto. ordita una 
congiura , della quale Bruto sì poso alla testa ; ed il 
10 Mano 44 1. C, Cesare fu pugnalalo nel Senato di 
Roma. 

Cawtqlo XXXI. 

Bruto,- Antonio e Cleopatra. - L'Impero Romano. 

Bruto giudicò che meglio avrebbe potuto, salvarsi col 
lasciar Roma; ma il suo esercito fu, disfallo, ed egli 
si ammazzò l'anno 42 I. C. Ottavio ed Antonio si di- 
visero il Romano impero : Ottavio si prese l' Europa, 
Antonio l'Asia, ove egli conobbe Cleopatra, regina 
d'Egitto ; e fu delia sua belici.!» siffattamente invar 
gbilo.che, dimentico d' ogni altra cura, viveva appo 
lei adorandola , in o^io vergognoso ed in vituperosa 
mollezza. Alcune discordie tra lui ed Ottavio pur lo 
richiamarono in Italia, ove egli subito si ravvide, e 
secondando il desiderio generale del popolo, prese in 
moglie la beila e virtuosa sorella d'Ottavio. Questa 
donna, per qualche tempo seppe ritrarre Antonio dallo 
sue dissolutene , o mantenne la pace tra il fratello e 
lo sposo; ma quando questi ritornò in Asia , ed in com- 
pagnia di Cleopatra, perde ogui rispelto verso la vir- 
tuosa e fida consorte , e tosto distribuì la parte che 
egli teneva del Romano Impero tra i Dgliuoli dì Cleo- 
patra. Allora per la prima volta , Ottavia , la quale 
avea sopportalo con generosa sofferenza lutti gl'in- 
sulti che ferivano lei solamente, fu sdegnala dell' of- 
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fesa fatta alla patria, ed il suo fratello Ottavio colse 
questa occasione per muovere guerra ad Antonio. Ven- 
nero a battaglia l'anno 31 I. C. ; ma siccome Cleopa- 
tra con vile perfidia abbandonò nel cimento il suo 
colpevole amante, cosi anche Antonio fuggi per se- 
guirla , e la sua valorosa armala si arrese ad Ottavio. 
Ottavio navigò verso 1' Egitto, ove Antonio fu disfatto 
una seconda vòlta, dopo di che egli e Cleopatra po- 
sero fine alla loro vita, 30 I. C. Ottavio, allora divenne 
Augusto; che già era sialo adottalo per figlio da Ce- 
sare; e perchè tutti i suoi successori appartenevano 
questa famiglia, il nome di Cesare fu generalmente 
usalo per titolo e distintivo dei principi di Roma. Nella 
lingua tedesca la pronunzia di questa parola fu alte- 
rata in quella di Kaiser , che significa imperatore- 
Augusto prese le redini del governo con l'autorità di 
sovrano, si nella città come in lutto l' impero di Bo- 
ntà. Ma la storia non può dire che egli Tosse felice ; 
a sua pace domestica fu continuamente turbala. Aveva 
in moglie una donna malvagia ed intrigante, quella 
Livia che fece esilìaro o trucidare ludi gli amici del 
marito, e lo indusse a nominare suo successore l'odialo 
figliastro Tiberio, « Quale é l'albero, [alo è il fruito ». 
Tiberio fu principe malvagio e crudele; e i suoi suc- 
cessori, ecceltuali pochi, non furono gran fatto mi- 
gliori di lui. Alcuni pochi bnoni imperatori tennero la 
supremazia del Romano impero verso il iOO A. D. ; 
ma dopo di essi, dall'anno 200 in poi, salirono all'im- 
pero uomini villosissimi, crudeli e barbari, i quali di 
rado morirono di morte naturale tranquillamente nei 
loro lutti. Cosi l'impero continuò in uno slato d'in- 
cessanti discordio, fino a che si sfasciò lutlo. Nel re- 
gno d'Augusto nacque il nostro Salvatore Gesù Cristo, 
e sotto Tiberio Tu crocifìsso. 
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Gli amori di Antonio e Cleopatra sono un Tallo par- 
ticolare che se non meri fa grande attenzione in una 
rapida occhiala sulla sLorìa romana, pure sveglia cu- 
riosità por Io studio dei costumi di quel tempo. Cleo- 
patra fu regina d'Egitto, e figliuola di Tolomeo Au- 
lete. Siccome ella aveva dato favore alla fazione di 
Bruto, Antonio nella sua spedizione contro i Parti le 
ordinò dì venirgli dinanzi. La bella Cleopatra, fidan- 
do nelle incantevoli grazie del suo volto , usò ogni arte 
perchè gli abili' e gli ornamenti potessero aiutarla a 
comparire dinanzi ad Antonio in lutto lo splendore delle 
sue femminili attrattive. La sua bellezza vinse; l'al- 
tiero giudice diventò suo umile amante. Quindi 1' ab- 
bandono d'Ottavia, come si è detto, e la discordia 
fra Angusto ed Antonio ; discordia che non ebbe fine 
se non colla battaglia d'Azio. Cleopatra vi assistette 
con sessanta legni , a cui Antonio ne aggiunse cento 
sessanta, con ventimila uomini a bordo. La fuga di 
Cleopatra seguila da quella d'Antonio decise la fortuna 
della 1 giornata. E con quali sentimenti Antonio e Cleo- 
patra si doveano incontrare? Antonio venne a bordo 
del suo vascello , ma per Ire giorni sedette in un pro- 
fondo silenzio , e ricusò di vederla. Alla fine una delie 
seguaci della regina giunse a riconciliarli. Quando Cleo- 
patra pervenne ad Alessandria , incominciò a traspor- 
tare i suoi vascelli sali' istmo di Suez , meditando fug- 
gire coi suoi tesori in qualche lerra lontana; ma gli 
Arabi, parteggiando per Cesare, bruciarono i suoi va- 
scelli, e distrussero il suo disegno. Allora ella comin- 
ciò a preparare il suo regno alla difesa ; ed ancora in 
queslo terribile momento , sebbene Antonio e Cleopa- 
tra avessero già in animo di togliersi la vita, passa- 
rono i loro giorni nelle feste e nei baccanali , secondo 
lo spirito dell'idolatria, n Mangiamo e beviamo oggi, 
(he domani morremo ». 



STORIA UNIVERSALE 



61 



Tali erano le aliielle passioni d'Antonio, colpevole di 
aver voluto dare , qual traditore , una parlo dei dominj 
della sua patria, a questa donna dissoluta: cosi passa- 
va i giorni Cleopatra, senza por mente ai suoi sud- 
diti, tna solo curandosi dei piaceri, quantunque avesse 
provocalo lo armi di Cesare. 

E Cesare si avvicinava per l'Asia, quando ricevette 
un inviato di Cleopatra che gli cedeva la sua corona, 
e domandava solamente l'Egitto pei suoi tìgli; mentre 
Antonio voleva vivere in ignobile riposo e sicurezza 
ad Alene. 

Cesare non si degnò di rispondere ad Antonio; a 
Cleopatra offerì ogni ajulo sotto una condizione sola- 
mente, che ella scannasse o ammazzasse il suo amante! 

Antonio , preso da disperazione , raccolse i suoi sol- 
dati , ed aspettò Cesare ad Alessandria , finché le sue 
truppe lo abbandonarono e si riunirono a Cesare; e 
allora ritornò nella città gridando che Cleopatra l'avea 
minato e tradito. 

Cleopatra poco innanzi avea fallo costruire una spe- 
cie di sepoltura presso al tempio d'Iside, in cui ella 
avea messo le suo gioje ed i suoi tesori, e li copri 
con materia combustibile, deliberala nell' ultima estre- 
mila di por fuoco ai tesori , e perire con lutte quelle 
cose, per amor delle quali aveva voluto vivere. In 
questo sepolcro si ridusse , e perciò sì sparse la voce 
che fosse morta. 

Tal nuova svegliò lutti gli affetti del suo amante, 
che non volendole sopravvivere si trafisse con la sua 
spada. Ei si contorceva nei tormenti dell'agonia sul 
suo letto , e vanamente chiamava perche venissero 
a liberarlo da quello slrazio , quando Cleopatra dal 
sepolcro in cui si celava mandò a dirgli che ella 
era ancor viva, e che si facesse condurre a lei 
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TI morente vi acconsenti ; e siccome Cleopatra non 
voloa aprir le porle della sua dimora, assistita dalle 
ancelle, Io tirò su colle funi da una finestra, e lo 
pose con grandissimo dolore sul suo letto ove il misero 
spirò nell'anno cinquantesimo terzo della sua età. 

Cleopatra non era destinala a morire nel modo che 
avea meditalo: Cesare, fallo consapevole del suo ili- 
segno, fu sollecito di salvare i tesori e la regina per 
abbellirne il suo trionfo ; e volle dunque farla sua 
prigioniera. Entralo in Alessandria , comandò che ella 
fosse pienamente rispettala, e che le si concedesse 
di celebrare le esequie d'Antonio. Dipoi egli stesso 
recossi a visitarla. Un'altra volta Cleopatra volle al- 
lora sperimentare la potenza delle sue grazie ; ma né 
le lacrime, nò il sorriso poterono muovere il doro ed 
inflessibile cuore di Cesare. Il conquistatore lasciò cre- 
dere alla sua bella prigioniera di esserne slato vinto ; 
ma presto ella dovè accorgersi che le sue speranze eran 
vane, udendo over egli statuito di condurla col fi- 
gliuolo nella Sìria. Ma preferi di morire; ed ottenuto 
il permesso di visitar la tomba d'Antonio, l'abbrac- 
ciò e la sparse di fiori ; poscia come se il suo dolore 
fosse cessato, sedette in lutto il suo splendido lusso 
ad un sontuoso banchetto. Mentre era a (avola , venne 
un contadino con un paniere di Trulla , e passò innanzi 
alle guardie senza svegliare sospetti. Cleopatra prose il 
paniere, sapendo già che cosavi si contenesse, e scritta 
una lettera a Cesare, per chiedergli di essere arsa 
sullo slesso rogo con Antonio , tolse un aspide na- 
scosto tra le frutta , e trattenute nella sua slataza so- 
lamente le due ancelle Isa e Carmione , lo pose al suo 
braccio. Quando le guardie entrarono trovarono lei 
morta nel suo letto , Isa estinta ai suoi piedi , e Car- 
mione spirante nell'otto di porre -la corona sul capo 
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della sna padrona. U corpo di Cleopatra fu da Cesare 
fatto ardere nella medesima tomba con Antonio; e iti 
luogo della infelice madre, i dae figli segairóno nel 
trionfo il vincilore. 

Cleopatra è celebrata non solo per l'amore dei pia- 
cori , ma per la sua ruinoea stravaganza. Dicesi che 
in tin banchetto da lei dato ad Antonio in Alessan- 
dria avesse fallo pestare molte perle per metterle nello 
bevande ed aumentare cosi il costo del convito. Ella 
era desiderosa di apparire ornala come la dea Iside; e 
consigliò Antonio di far guerra alte più ricche natimi 
per soddisfare la sua sfrenala ambizione. Le doli del 
suo ingegno erano appena inferiori alla sua bellezza. 
Narrano le storie che fosse capace di dare udienza 
agli ambasciatori di setto nazioni diverse, volgendo 
a ciascuno la parola nel loro proprio linguaggio. Cleo- 
patra mori nel trentanovesimo anno -della sna eia. 

Capitolo XXXH. 
. Gli antichi Germani ; - i loro costumi. 

Or sono duemila anni la Germania era coperta di 
foreste , di boschi e paludi , e perciò il clima era più 
freddo , e il suolo meno fertile di oggidì : non vi si 
vedeva un albero che portasse frullo. Tra le erbe che 
naturalmente crescevano vi ero l'asparago selvaggio, 
e quella grossa radice dai Romani chiamata pastina- 
ca. Le sole specie di frumento che si coltivavano era- 
no l'orzo e l'avena ; coll'orzo faceano la birra , chia- 
mata allora vino d'orzo; col l'ave ne una specie di po- 
lente. 

La principale e pili valutata proprietà dei Germani 
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consisteva in numerosi armenti ili cavalli e di bovi. 
Il cavallo non serviva solamente per la caccia e per 
cavalcatura , per la guerra o pel trasporlo dei pesi , 
ma qualche volta ancora per cibo; ed alcuni dei loro 
cavalli erano temili come oggetti saeri, ed il loro nitrito 
veniva osservato qual meno di divinazione.' Gli ar- 
menti di cavalli e di bovi vivevano nei primi tempi 
in Germania nello alalo selvaggio; delle coma dei 
bovi sì faccino lazze da bere; ma il numero degli 
animali selvaggi andò poi diminuendo, perla caccine 
per l'aumento della popolazione. Grandi moltitudini 
di uccelli emigranti si stabilivano allora più freqoen- 
lemenle nella Germania. Le fonlane d'acqua salala , 
e le sorgenti minerali erano tenute in gran pregio da 
quegli antichi abitanti. Le schiatte Germaniche erano 
pregiale appo i Romani per la loro imponente statu- 
ra , i loro azzurri occhi , la ressa capellatura ; e in- 
cutevano terrore col loro bellico ardimento.- Essi sta- 
vano armati in casa o nel campo , al banchetto ed alla 
corle di giustizia; e le armi cran lasciale nel sepol- 
cro sul cadavere dell' estinto. Anco le donne partecipa- 
vano di questa indole guerriera, che spesso faceva pren- 
dere agli antichi Germani il nome di qualche fiero e 
l'ode animale rapace. Quanlo più gagliardo e intrepi- 
da si sentiva il guerriero alemanno, tanto meno cu- 
ravasi di lavorare. L'agricoltura ed ogni specie d'eco- 
nomia domestica erano affidale alle donne ed ai vecchi. 
Il libero e ardito guerriero accudiva alla caccia, e 
godeva di prender parie olle fesle, gavazzando, be- 
vendo, giocando la notte ed il giorno. Quanto a lealtà 
e fedeltà , essi ne davano singolare esempio. Gli an- 
tichi Alemanni non furono cosi ignoranti come alcuni 
dei loro più lardi discendenti hanno supposto; posse- 
devano già un'assemblea indipendente, ed eran di- 
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visi io province o distretti , ciascuno col suo capo sotto 
nome di conte, che decideva di (nlte le contese se- 
condo i costami dei tempi primilivi; ed argomento pre- 
diletto dei loro canti erano le Iodi dei valorosi guerrieri. 
Le case e le vesti semplicissime ; le donne portavano 
vesti di lino ornate qualche volta di strisce di porpora. 
La nazione fu talora reparlila in nn certo nnmero di 
piccole comunità che non si potevano riunire in nn 
sol paese , ma risiedevano in separati villaggi. I loro 
principi raramente governavano vasto territorio; pe- 
raltro ambivano d'essere circondati da numerosi di- 
pendenti , che per la maggior parte erano stretti ai loro 
capi con tenacissimo affollo. Sopravvivere ad una bat- 
taglia in cui il condottiere Tosse perito , stimatasi la 
maggiore delle disgrazie. Il loro valore li fece dun- 
que temibili a lutte le altre .nazioni. I Romani ne fa- 
cevan gran conto quando li potevano arruolare nelle 
loro legioni ; e gì' imperatori andavano superbi d'aver 
conquistalo il loro paese. Ma a vero dire, gli Ale- 
manni non furono pienamente conquistali. Quando 
Cesare condusse la prima volta i suoi soldati contro 
di loro, sorse un generale malcontento; molti diser- 
tarono dal campo, e la vittoria ò attribuita solo allo 
aver l'indovino proibito al principe germanico di in- 
cominciare la guerra prima della nuova luna. Più tardi 
an figliastro dell' imperatore Augusto penetrò fino al- 
l' Elba, ed allora nna parte del territorio che giace 
.tra l'Elba ed il Reno diventò provincia Romana, e 
tulli si mostrarono si quieti e sottomessi , che Quintilin 
Varo tentò d'introdurre cola le leggi e la lingua romana. 
Lo che risvegliò il sopito ardire dei vinti. Si unirono 
sotto Arminio o Ermanno , ed avendo circondato Varo 
in un bosco , piombarono sulla sua gente, e ne misero 
la maggior parte a di di spada , 9 A. D. Da questa 
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' vittoria l'Alemagna ottenne la sua libertà , come anche 
il vantaggio d'aver mantenuto la propria lingua che 
tultora conserva. Per questa disfalla furono talmente 
sgomentati ì Romani, che l'imperatore Augusto de- 
liberò di spedire tulli i giovani della capitale sul Re- 
no, il che potè eflelluare solamente con minacce di 
grandissima severità; e quando essi giunsero sulla ri- 
va del Reno, ninno più vi era dei loro che potesse 
venire ad incontrarli. Il dispreizo della morte che 
avevano gli Alemanni , come abbiam detto , procedeva 
dalla loro credenza in un'altra vita miglioro al di là 
del sepolcro, ove la caccia, la guerra e le feste sa- 
rebbero siale il loro principale passatempo. Perquanln 
tale credenza ci possa parere ridicola, ne abbiamo 
molli esempj fra le nazioni semi-barbare. Da essa pro- 
veniva 1' usanza che i cavalli , i cani e gli schiavi 
fossero arsi coi corpi dei de fu il li padroni ; anche le 
armi e le monete erano messe nei sepolcri , e sulla 
riva del maro si seppellivano gli avanzi dei va- 
scelli. Gli antichi Alemanni , per lo pili accordavano 
onori divini ad enti superiori; e gli adoravano nei ba- 
schi sacri; questi enti ebbero talvolta nome « Wo- 
doa » tal'allra a Padre di lutto » ; fino a elio gradata- 
mente, nei secoli successivi, la sanla religione cri- 
stiana porto un raggio di luce sulla Germania , inse- 
gnando al suo popolo di offerire preci ad un solo Dio , 
al solo Onnipotente ed Eterno Padre degli uomini. 

Capitolo XXXIH. 

La propagazione del Vangelo. 

Il nostro Signore e Salvatore Gesù Crislo, il quale 
si degnò prendere forma umana nel paese di Bete- 
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lemme , nella terra di Giudea , fu per divina mise- 
ricordia , non solamente espiatore dei peccati dell' uo- 
mo, ma ancora il fondatore d'una nuova religione. 
I discendenti di Giuda facevano consistere la osser- 
vanza religiosa nelle semplici cerimonie formali, senza 
curarsi della purità e sanlilà del cuore. I loro maestri , 
gli Scribi ed i Farisei , erano superbi ed ipocriti. Noi 
dobbiamo tallì ricordarci dei sacri precetti e delle pa- 
rabole , con cui il nostro Signore cercò di inspirare 
la vera religione del cuore , c quella fede che si pa- 
lesa nell'amore del prossimo , e nella rellitndine della 
vita. Noi dobbiamo attenerci agli Evangelisti ed agli 
Alti degli Apostoli per la storia dei più fedeli e de- 
voti Ira i suoi segnaci. È ben nolo che il divino mi- 
nistero del nostro Signore offendeva i discendenti di 
Giuda, specialmente la setta dei Farisei, che lo ac- 
cusarono dinanzi al governo Romano d' istigare il po- 
polo alla sedizione, e di aspirare al trono della Giudea. 
Non è qui luogo a riferire la crudele perseveranza con 
cui i suoi accusatori, mancando loro il fondamento pei 
chiarirlo colpevole di ambizione temporale e di co- 
spirazione contro il dominio dei Romani , sostenessero 
le loro calunnie; nè come, ad esalto adempimento 
delle profezie, il nostro Signore fosse condannalo a 
patire il supplizio della croce. 11 buon seme che Egli 
aveva sparso non era desliuato a perire. Ver volere 
di Dio i suoi Apostoli poterono propagare la dottrina 
di Gesù Cristo in (ulta la Giudea, ed ancora lino alla 
Grecia ed a Roma- Le loro adunanze dapprima era- 
no poco numerose, poiché i Crisliani venivano ri- 
guardali come Giudei ; ed in Roma i Giudei furono 
sempre trattati con molla severilà a molivo della re- 
sistenza che si spesso faceano al governo Romano. 
Egli è vero che Gerusalemme fu dislrulta nell'anno 70 
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A. D. ; ma questo non pose fine alle rivolle , per coi 
il rigore decretalo contro ai Giudei cadde troppo spesso 
sopra i Cristiani. Molli furono spinti a morte perchè 
ricusarono di rinnegare la verità di quelle consolanti 
dottrine a cui essi erano tenacemente legati con la 
convinzione della mente e con la persuasione dell'ani- 
ma. Per questa toro intrepidezza contro i tormenti e 
la morie, ottennero il nome di martiri; e quando i 
pagani vedevaoo in essi un coraggi» ebo superava la 
prodezza dei turo jjìu vaIoiom guerrieri , venivano spes- 
so indolii a chiudere il battesimo. ■ 

Nell'anno 300 A I). vi erano molte riunioni di fa- 
miglie cristiane ; ma il Cristianesimo non era penn- 
ello formalmente approvati). In questo perioda l'im- 
peratore Costantino aperta meo le professò la fede cri- 
stiana , ricevette il sacramento del Battesimo, e or- 
dino la demolizione dei tempj pagani , A. I). mi. Fu 
quegli che edifico Cnslonlinupoli , e decise di porvi la 
sede dell' impero togliendola da Hum.i lo conseguenza 
<li questa conversione di Costantino, il cristianesimo 
diventò la religioue del Romano Impero. Mollo chiese 
si edificarono , e i loro servigi furon condoni con grande 
splendore, mentre l'antico cullo delle deità pagane per- 
dette a poco a poco moltissimi dei suoi seguaci. Pre- 
sto insorse Tra i Patriarchi di Roma e quelli di Co- 
stantinopoli una conlesa di supremazia. Ciascuno am- 
biva d'essere riconosciuto primo Palriarca. La reazione 
cagionala da quesla disputa fece risolvere molli a ri- 
tirarsi dal mondo e dai suoi onori; e finalmente nacque 
il principio della segregazione monastica . per condurre 
la vila nella tranquillità c nella solitudine, e santi- 
ficarla colle preghiere, le vigilie, i digiuni ed i Ila- 
galli. Molti monasteri furono allora edificali ; e pro- 
dussero io quei primi tempi mollo bendici effetti per 
la civiltà del rozzo popolo dell' impero Occidenlale. 
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Capitolo XXXIV. 

Decadenza dell' Impero Romano. 

Il vastissimo Impero Romano comprendeva il Por- 
togallo, la Spagna , la Francia insino al Reno, l'Olanda, 
l'Inghilterra col mezzogiorno della Scozia, la Sviz- 
zera , la parte meridionale della Germania insino al 
Danubio, l'Italia colle sue isole, l'Ungheria insino 
al Danubio, la Turchia Europea , la Crimea, laCir* 
cassia , l'intera Asia Minore, Siria, Fenicia, Pa- 
lestina, Egitto, Algeri, Tunisi, Tripoli, Fez e Ma- 
rocco , e tutte le numerose isole del Mediterraneo. 
Questo gran regno fu aggredito, 200 A. D., dai Fran- 
chi sul Reno , dagli Alemanni sulle sorgenti del Da- 
nubio, dai Goti in Ungheria e sul mar Nero , e dai 
Persiani in Asia ; e più fiera guerra gli fecero le con- 
tinue fazioni e dissensioni. Per mettere riparo a co- 
lante calamità , due imperatori si erano per lungo 
tempo divisa la sovranità , fino a che nel 395 A. D., 
l'impero venne formalmente reparlito in due monar- 
chie, orientale e occidentale. La capitate di quella 
fu Costantinopoli , di questa fu Roma. Tale separazione 
era più specialmente necessaria a motivo delle grandi 
immigrazioni di orde barbariche allora incominciate. 
Gli Unni, cacciali dai Chincsi fuori dal sud-est del- 
l'Asia, vennero, nel 374 A. D. , in Europa; si uni- 
rono agli Alari sul Don, e aggredirono i fiali, -i! 
cui lerrilorio si estendeva dalle rive del Mar Nero , 
lungo il Danubio , per lutto il lato orientale di quel 
mare. Questo popolo era diviso in due nazioni , i Goti 
dell'Est e quelli dell'Ovest. I Goti occidentali spinti 
dagli orientali, traversarono il Danubio, ed entra- 
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l imo nel territorio dell' Impero d'Oriente ; a non con- 
tenli di questo, marciarono avanti in Italia, e tre 
volle saccheggiarono Roma , Ira il i03 e 400 A. D. In 

conseguenza dì ciò, l'imperatore Romano fu obbli- 
galo a richiamare tulle le sue milizie dall' In gli illor- 
r;i, dui Reno e dal Danubio. Non appena si erano 
queste ritirale che ogni popolazione della frontiera si 
mosse. I Franchi ed i Borboglimi! dalla Germania tra- 
versarono il Reno e vennero in Francia , i Vandali 
e gli Svevi invasero la Spagna, altre orde penetra- 
rono iiell' Italia. In questo tempo i Goli lasciarono 
l'Jlalia, invasero la Francia eia Spagna , e fondarono 
il gran regno Gotico ncll' Occidente dal mare Atlan- 
tico lungo tutta la Loira , ilo A. D. 1 Franchi sì 
stabilirono al Settentrione dalla Loira al Reno; men- 
tre nel Mezzogiorno i Boisoguuni occuparono la Senna 
ed il Rodano insino al Reno. 1 Vandali passarono 
sull'Affrica, e conquistarono Cartagine, che fu rico- 
struita dai Romani, 129 A. D. Gli Anglo-Sassoni fu- 
ron chiamati fuori dell' Olsleiu . nell'anno 450 A. D.. 
dai Brettoni come alleali contro I' invasione dei l'illi 
e desìi Scolli clic nuL-'t'cd irono i Itrclloiii dalSellenlrioiie 
della Scozia. Subilo però i Brettoni furonu obbligali 
dagli Anglo-Sassoni a fuggire in Francia , ove si sta- 
bilirono con sicurezza nel Settentrione in quella porle 
che fu dipoi chiamala ISi iMlasna. I Vonedì e gli Scili a- 
voni immigrarono nella parte seltenlrinnalc delia Ger- 
mania , insino all'Elba ed al Saale , poiché era stata 
spopolala por questi trasferimenti di popolazione. In 
breve tempo Aitila re degli Unni assalì questa mo- 
narchia nuovamente fondala , e conquistò un gran 
territorio ; il quale peraltro dopo la sua morie fu (osto 
ricuperalo , AS'i A. D. Da quel tempo l'Italia veniva 
invasa da nazioni Germaniche I' una dopo l'altra , e 
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nell'anno 178 A. D., Homolo Augnatolo, l'ultimo de- 
gl'imperatori Romani, fu deposto. L'impero orien- 
tale fu sciolto in varj piccoli stati ; ma gli Alemanni 
presero possesso di Roma il 483 A. D. , o almeno i 
Goli orientali , nazione germanica , sotto il famoso re 
Teodorico. 

Capitolo XXXV, 

Goti. - Vandali. - Manifatture di seta. 

Sebbene i Goli orientali avessero adottalo il Van- » 
gelo, essi erano riguardali come eretici dagl'Italia- 5 ' 
ni. Epperò un ambizioso generale doli' imperatore Giu- 
stiniano, chiamato Belisario , dopo aver conquistato i 
Vandali in Affrica, e ridottili in sommissione, de- 
terminò di navigare in Italia. Questo egli fece nel- 
l'anno 838 A. D., e non trovò alcuna resistenza fino 
a che giunse in Roma, Ivi però fu assalilo da un 
esercito venti volle più numeroso del suo. Nondimeno 
ci si difese per un anno inlero; ed alia fine riprese 
TÌgoro, ed i Goli furono astretti ad uscire di Soma, 
838 A. D., lasciando le loro faccende in deplorabile 
conditone. Belisario ebbe l'accortezza di Ir arre dalla 
sua parie anche l' Italia inferiore ; ma l' Imperatore 
diffidando di lui , lo richiamò a sé , ed i Goti di nuovo 
conquistarono la maggior parte della penìsola. Giu- 
stiniano, è vero , -mandò allora nuovamente con Irò di 
essi il suo generale , ma lasciandolo sprovveduto di 
soldati e di danari; e Belisario altamente indegnalo 
dovè abbandonare l' Italia , 848 A. D. A lui successe 
Narsote che ebbe danari e soldati ; e sebbene i Goli 
si difendessero coraggiosamente, furono ridotti a ce- 
dere contro forze maggiori , e l' Italia piena ormai 
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di devastazioni e mine , addivenne provincia dell' im- 
pero orientale, B6* A. D. Ma nell'anno B88 A. D., un'al- 
tra orda di barbari, chiamali Longobardi, venne 
dalla Germania , e conquistando il Settentrione del- 
l' Italia, confinò i Greci in angusto territorio. 

Nell'unno SUB A. D., i tessitori dì seta vennero per la 
prima volta in Europa: innanzi a questo tempo slip - 
ponevasi che la seta crescesse sugli alberi della Chi- 
na e dell'India ; pochissima ne veniva adoperala, e 
questa era eccessivamente costosa. Le carovane Per- 
siane aveano per l' innanzi portalo nell'impero pre- 
gevolissimi tessuti ; ma a tale epoca avevano sospeso 
le loro importazioni, perchè Giustiniano era in guerra 
colla Persia. Due monaci intanto addimostrarono al- 
l'imperatore la natura della seta, procacciarono al- 
cune uova , ne fecero nascere i vermi , ed ottennero 
la seta. Giustiniano allora fondò alcune manifatture 
nell'impero, ma tenne segreto il melodo d'allevare 
i bachi. Nell'anno 1130 A. D-, un re di Sicilia, nel 
tempo d'una guerra coli' impero, prese prigionieri al- 
cune migliaia di manifattori di sela , e li condusse in 
Italia. Dall' Italia questa manifattura passò nella Spa- 
gna , e dipoi nell'anno 1600 in Francia , e di Fran- 
cia nell'anno 1700 fu introdotta nella Germania. 

Capitolo XXXVI. 

Ricordi ilei contemporanei intorno alle invasioni 
dei Vandali, dei Goti, degli Unni. 

ad, Poiché lo studioso della storia trova rammentale le 
*2J orde di selvaggi cacciatori e paslori, che uscendo da 
'" -queir oleina genlium , dalle foreste, cioè, e dalle pa- 
ludi della Scandinavia e della Germania, invasero il 
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Romano impero , è olile dargli qualche schiarimene 
su questo n Flagello di Dio », o su quella « Rovina 
delle Nazioni », che tali erano i nomi dali a coloro 
che si precipitavano come cerberi sulle Romane Pro- 
vincie , quasi castigo per le tante calamità che la ti- 
rannide , la corruzione ed i vizj obbrobriosi dell'Im- 
pero, avevano accumulate sul genere umano. 

« Se ( dice Robertson ) un uomo fosse chiamato a 
notare nella storia del mondo il periodo di tempo nel 
quale le condizioni della famiglia umana furono più 
deplorabili, egli citerebbe senza esitazione quello 
che scorse dalla morte di Teodosio il grande (A. D. 
398) fino allo stabilirsi dei Longobardi in Italia (B71) •>. 

E Robertson ci dà molte ragioni per credere che 
queste invasioni barbariche operassero poco meno che 
l'intero esterminio dei civili abitanti del Romano 
impero, e vi sostituissero alle arti e alle scienze , i 
pili rozzi costumi della vita selvaggia. Quando l'uomo 
bianco si stabilisce in America, l'Indiano subito spa- 
risce per mancanza di terre dove esercitare la caccia 
e alimentare la sua intemperanza: tale era lo spopo- 
larsi e ripopolarsi delle province dell'Impero, per opera 
del più sollecito e immedialo espediente, la spada 
cioè ed il fuoco. I seguenti ragguagli son cavali da 
storici contemporanei. — In quanto ai Vandali, que- 
sti furono i primi Ira i barbari che invasero la Spa- 
gna. Essi la trovarono più ricca e popolosa di (ulte 
le romane province. Gli Spagnuoli avevano resistilo 
alle armi di Roma con maggiore ostinazione di qua- 
lunque altro popolo in Europa ; ma si erano poi lauto 
snervati , che i condottieri dei Vandali in duo anni 
si spartirono a sorte il paese I E quanto alla natura 
delle loro invasioni, si rammenti che il seguente passo 
e di ldazio, testimonio oculare: — ni barbari de- 
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vastavano ogni cosa con nemica crndellà. La pesle 
non era meno distruttrice. Un'orribile fame incrude- 
liva cobi che i vivenli furono coslreili a cibarsi dei 
corpi dei loro amici. Tulle queste sventure disertarono 
nel tempo slesso quel regno infelice u. 

Dopo di che i Vandali portarono circa 30,000 uo- 
mini nell'Affrica; e S. Agoslino, che fu conlempora- 
nco, parla in lai modo: — « Essi vi trovarono una 
provincia ben coltivata e fertile, la bellezza di tutta 
la terra. Essi spinsero le loro armi dialrugg lirici in 
ogni angolo del paese ; lo spopolarono colle loro de- 
vastazioni , sterminarono ogni cosa col fuoco e colla 
spada. Non risparmiarono neppure le vili nò gli al- 
beri , acciocché coloro che si erano ridotti Ira i monti 
e nelle caverne noti trovassero alcun nutrimento. La 
loro rabbia nemica non potevo esser sazia, e nessun 
tuono ne restava libero. Torturavano i prigionieri con 
raffinata crudeltà , per forzarti a scoprire i loro tesori 
nascosti. Più scoprivano e più si aspettavano di sco- 
prire , e diventavano ancora più crudeli. Non riguar- 
davano a debolezza di età o di sesso , non a dignità 
di nobile, ne a santità di prete; ma quanto più illu- 
stri erano i prigionieri, tanto più barbaramente gì' in- 
filavano. 1 pubblici editìzj che resistevano al fuoco 
venivano diroccati ; e lasciavano molte città senza 
abitanti. Quando si avvicinavano a qualche luogo tanto 
fortificalo da poter resìstere alle loro schiere indisci- 
plinale , raccoglievano una moltitudine di prigionieri, 
li passavano a fìl di spada , o lasciavano i loro corpi 
insepolti perché si putrefacessero al sole , e con am- 
morbare il paese sotto le mura , spingessero la guar- 
nigione ad arrendersi ». 

E questo per le barbarie dei Vandali nella Spagna 
e nell'Affrica. Ma gli Unni, che nel quarto secolo 
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invasero l'Italia se llcn trio naie e la Gallia , furono an- 
cora [iiù atroci e slcrminatori. Terre coltivale lascia- 
vano devastale ; popolose città appena con qualche 
abitante; pochi miserabili sopravvissuti alle loro fa- 
miglie e allo loro nazioni vagavano, pieni di timore 
e di spavento, fra le mine delle chiese, loro luoghi 
di ricovero ; ed i campi eran ricoperti delle ossa de- 

Guardale ai più coltivati luoghi dell'Inghilterra; im- 
maginate le ville e le vigne e i giardini, le verdeg- 
gianti pianure e gli ombrosi boschi: tale era l'Italia 
sotto il Romano impero. Immaginale ora un deserto 
con pochi arbusti, e insalubre per le stagnanti acque 
di dami impediti nel loro corso e deviali ; di rado una 
capanna cho ricordasse la specie umana, ma invece 
branchi di lupi , antichi abitatori: (ale era l'Italia 
nell'ottavo secolo, gotto Carlomagno fu di nuovo po- 
polala , come forse la prima volta , de! pari che i bo- 
schi dell'America dai moderni abitatori. 

Procopio , lo storico dei (loti , stende un veto sulle 
oro crudeltà , a almeno (egli dice) avrò distrutto un 
monumento ed un esempio d'inumanità che farebbe 
orrore alle età succede oli si ». 

Ma chi erano i Goti ? 

La presente divisione della Svezia in orientale ed 
occidentale, Gothland , addila in quel paese la loro 
incerta origine. I Goti ruppero la potenza romana, 
saccheggiarono Roma, regnarono uclla Gallia, nella 
Spagna e nell'Italia. 

I Vandali ed i Goti aveano la slessa origine. 1 Goti 
son divisi in Ostrogoti e Visigoti , mentre i Longo- 
bardi , gli Eruli ed i Borgognoni sono famiglie di Van- 
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I Goti stabiliti nell'Ucrania, con polente flotta sul- 
l'Eusino, imperavano al Bosforo. Nel 260 devastavano 
fa Grecia , ed in Asia distruggevano il famoso tempio 
ili Efeso, a Grande c Diana degli Efesi 1 » il suo tempo 
era sorlo con crescente splendore dopo selle sventure . 
diverse. Era sostenuto da 127 colonne Ioniche di 
marmo, ciascuna alta 60 piedi; ed era lungo Ì2B piedi. 
S. Pietro di Roma è circa 600 piedi. 

Intorno al 395 , eolio Alarico , ì Goti distrussero 
molle delle splendide opere della Grecia, e subilo dopo 
Alarico invase l'Italia. Poco prima di questi avveni- 
menti , Valente, imperatore Romano, non sodisfatto 
delle imprese dei suoi generali per tenere a bada quei 
barbari , consenti che fossero trasferiti sul Danubio e 
ricevuli sotto la protezione dell'Impero dopo che erano 
slati disfalli dagli Unni. E in quel tempo ascendevano 
quasi ad un milione, comprese le donne ed i fanciulli. 

Nel 319 i Goti conquistarono Roma ; ma fu subilo 
riscattala dal generale di Giustiniano, da Narsele, che 
disfece ed uccise Teja , l'ultimo generale ilei Goti, 
SS 3. 

Chi erano gli Unni? 

Gli Unni vennero originariamente da un vasto tratto 
di paese deserto, non mollo discosto dalla gran mu- 
raglia della China, specie di fortilizio, lungo appros- 
simativamente IfSOO miglia, cretto per resistere alle 
loro invasioni nell'impero Chinese. I Chinesi una 
volta pagavano, come i Romani, per tener lontano 
dai loro territorio il barbaro nemico, un vergognoso 
tributo in danaro ed in seta ; e per maggior vergogna 
cedevano loro ogni anno un cerio numero statuito delle 
loro fanciulle. Rimangono ancora alcuni versi , coi 
(juali una principessa chinese deplora di essere stala 
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condannala dai suoi parenti a lontano esilio, in balia 
di barbaro nemico; e fa nolo che sola bevanda era 
il latto , solo cibo la carne cruda , e continua dimora 
□na tenda. Ma l'imperatore Youthi, 141 1.C. , respinse 
gii Unni , onerine v ili oda , ed i Tartari orientali si 
unirono a distruggere il potere dei Sanjou (cosi eran 
chiamali i loro capi), dopo un regno di 1300 anni, 
innanzi la fine' del primo secolo dell'era cristiana. 

Gli Unni finalmente si presentarono circa il 390 a n. 
salte rive del Volga, del Tanai , del Mar Caspio , e J|* 
furono terrore dei Goti , i quali dicesi che sotto il 
regno di Valente cercassero la protezione di Roma. E 
veramente gli Unni si cacciarono innanzi nell'impero 
Romano i Goti ed i Vandali. Nel 433 abitavano ta 
moderna Ungheria, devastando quello torre, per la 
discordia dei loro capi, finché si unirono sotto il co- 
mando di Attila. 

Attila , re degli Unni, chiamalo « Il flagello di 
Dio », uni gl'imperi della Scizia e della Germania, 
invase la Persia, ed assali poi l'Impero Orientale 
sotto Teodosio, devastando il paese per centinaia di 
miglia, fino alle mura di Costantinopoli. L'Impera- 
tore fu costretto a comprare la pace coli' immediato 
pagamento di B000 lire sterline in oro, per le spese di 
guerra ; sebbene non avesse fatto nulla per provocarla. 
Ed il tesoro era si esausto , che le gioje delle donne 
e i vasi preziosi del palazzo furon venduti per giun- 
gere alla somma richiesta. Attila rilirossi in Unghe- 
ria , ove alteramente ricevette gli ambasciatori impe- 
riali , i quali subornarono un Unno per comperare 
l'assassìnio d'Aitila stesso. La cospirazione fu scoperta, 
e l'imperatore d'Oriente implorò perdono dal re dei 
barbari. 



78 STORIA UNIVERSALE 

Nel 4SI Aitila invase la Gallia , già in possesso dei 
Visigoti , con cui i Uomarii aveatio un'ilo Io armi. At- 
tila ricevette una dora sconfida nella battaglia di 
Chàlons , apparente mente una delle più sanguinose 
che la storia possa citare; ed abbandonò la Gallia. 
L'anno seguente invase l'Italia. Ed allora ebbe ori- 
gine la fondazione di Venezia da coloro che fuggen- 
do all'avvicinarsi delle orde condolte da Attila si ri- 
coveravano sulle ìsolette dell'Adriatico. Onoria sorella 
di Valentiniauo , fu parte del patinilo bollino di Ro- 
ma ; ma Attila inori per la rottura d' un vaso san- 
guigno , prima che la bella Onoria fosse dala in balia 
del barbaro, schifoso e deforme, in quasi nulla dis- 
simile da un Calmucco. 

L'impero Unno, alla morte di Attila, ebbe la 
stessa sorte dell'impero Macedone dopo Alessandro; 
poiché fu diviso, indebolito e distrullo dalle dissen- 
sioni dei discordi capitani. 

Capitolo XXXVII. 

Arabia. - Maometto. - Ma omettane s imo. 

L'Arabia è paese di clima molto caldo, e nella 
maggior parie è deserta; le terre meridionali sola- 
mente sono produttive, e ci danno l'incenso, l'aloe 
ed il caffé, chiamato generalmente caffè dì Levante. 
I cavalli d'Arabia sono tuttora celebri. Molli degli 
Arabi conducono la vita di vaganti pastori, sebbene 
alcuni facciano parte delle carovane di commercio. 
Sono per natura ospitali , ilari e contenti ; il furto 
tengono quasi in conto di piacevole passatempo; ed 
Danno temperamento mollo irascibile. Fra questo po- 
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polo nacque Maometto , l'anno 069 A. D. , nella città 
della Mecca. Rimasto orfano di padre e di madre in 
elà molto giovanile , fu educato dallo zio , che lo avviò 
alla mercatura , per la quale il giovine fece parecchi 
viaggi. Quando col traffico ed an ricco matrimonio 
ebbe raccolto discreta fortuna , abbandonò il commer- 
cio , e rilirossi nella solitudine, da cui preslo usci 
spacciandosi profeta del Signore. Pretendeva che l'Ar- 
cangelo Gabriele gli fosse apparso, per annunciargli co- 
me Iddio lo avesse eletto profeta ed apostolo. Sebbene 
trovasse alcuni seguaci, la sua tribù ricusò di prestar- 
gli fede , e Maometto , nel 16 Giugno 622 A. D. , fu 
obbligato a fuggire dalla Mecca a Medina. Da questo 
giorno della fuga del profeta, i Maomettani, chia- 
mandolo Egira , incominciarono il loro anno lunare. 
Io Medina Maometto trovò sì gran numero di seguaci, 
che in breve potè condurre una moltitudine d'uomini 
armati contro i suoi nemici. La Mecca fu costretta a 
sottomettersi, e tutta l'Arabia fu infine conquistala. 
Maometto penetrò Uno nella Siria , e invitò l'impera- 
tore Costantino ad abbracciare le sue dottrine. Mori 
nell'anno 632 A.D. , e fu messo in nna bara alla 
Mecca , ove ogni devolo Maomeliano si sforza di fare 
un pellegrinaggio. Si crede che le dollrine di Mao- 
metto sieno contenute nel Corano, in cui è coman- 
dalo specialmente di pregare, digiunare, far limosi- 
na , nou ber vino, lavarsi di frequente, e non giuocaie 
a nessun giuoco di fortuna. Combattere per questo 
nuove dottrine, chiamale Islamismo, era una delie 
maggiori virtù; e dopo la morte, ogni vero Mussul- 
mano poteva aspettarsi i benedetti piaceri del Para- 
diso. 

Sotto i successori di Maometto , che erano chiamali 
Califfi , le conqniste tennero dietro le une alle altre; 
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la Siria, la Fenicia, l'Egitto , e quasi lutte le eoste 
settentrionali dell'Affrica furono sottomesse Dello spa- 
lio di quindici anni. Cipro e Rodi furono parimente 
conquistate. La slessa Costantinopoli fa assediata Del- 
l'anno 872 A. D. , e potè salvarsi uoicamente con 
adoperare la nuova scoperta del fuoco Greco. Nell'an- 
no 711 A. D. , i Saraceni, o Arabi , vennero dall'Af- 
frica nella Spagna, distrussero il regno dei Goti orien- 
tati , traversarono i Pirenei , e sarebbero andati più 
oltre, se non fossero stati disfatti nell'anno 732 A. D. 
presso Tours , dal prode capitano Carlo Martello. Ri- 
masero peraltro nella Spagna fino all'anno 1492 A. D. 

Il gran regno degli Arabi , che si distendeva dal- 
l'Indo al mare Atlantico, avea per capitale la città 
di Bagdad , posta sul Tigri ; e il gran centro del com- 
mercio era il Cairo in Egitto. La Medicina, l'Astro- 
nomia, la Chimica furono studiate in ogni provincia 
dell'Arabia , ed alcune delle parole arabe rimangono 
ancora nella lingua di molte nazioni , come algebra, 
alcali , zenit. Si crede ancora elio le nostre cifre nu- 
meriche 1 , 2 , 3 , ec. , sieno d'origine araba. 

Capitolo XXXYI1I. 

Gli Arabi. - Maometto. - t'Impero Saraceno. 

Sino alla fine del sesto secolo gli Arabi., discen- 
denti d'Ismaele , masnadieri in terraferma , pirati sul 
mare , avverarono fedelmente la profezia : « La tua 
mano sarà contro ogni uomo, la mano d'ogni uomo 
sarà contro di te ». Essi viveano nelle lende, mu- 
tando spesso dimora, e qualche volta emigrando da 
un paese ad nn altro, senza legge o alcun'altra au- 
torità se non quella dei capi di ciascuna tribù. Le loro 
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usanze erano in gran parie barbariche ; e la religione 
un ammasso delle superstizioni di lulte le nazioni con 
cui si erano uniti. Si lenovono per tradizione discen- 
denti da Abramo , e come gli Ebrei praticavano la 
circoncisione e le abluzioni , e si astenevano da alcuni 
cibi reputandoli impuri. Adoravano gl'idoli , e crede- 
vano in Ire dcilà ugnali all'Essere Supremo. 

La città della Mecca era la residenza dol capo di 
questi idoli. Alla Mecca era un tempio che conteneva 
una pietra misteriosa, la quale dicevasi Tosse discesa 
dal cielo nei giorni dell'innocenza dell'uomo. Erasi 
essa conservata candida in quei giorni Telici; ma a 
poco a poco il suo candore s'offuscava col crescere 
dei peccati degli uomini, fino a che diventò affatto 
nera. Per le ricchezze lasciate dagl'innumerevoli pel- 
legrini che andavano ad adorare questa pietra , la 
Mecca divenne la prima città dell'Arabia. 

Nell'anno B71 A. D. , nella sconosciuta tribù di Ko- 
reish, senza altro patrimonio che uno schiavo Etiope 
e cinque cammelli , nacque Maometto. Condotto nella 
sua gioventù a'servìgj di una donna che commer- 
ciava colla Siria , provincia Romana , rimase colpito 
dai costumi civili di quel popolo, dalle sue leggi ? 
dalla politica. La mescolanza di Ebrei e Cristiani ebe 
Maometto ritrovò in Siria, lo mosse a volgere la sua 
mente alla religione, ed alla riforma delle rozze su- 
perstizioni dell'idolatrìa del suo paese. Sebbene Torse 
avesse voluto attenersi alla divina moralilù del Van- 
gelo, pare lo cerimonie degli Ebrei erano tali da 
andare a genio degli Arabi ; nò egli poteva ripudiarle; 
e la pietra nera, e il viaggio alla Mecca, dovevano 
necessariamente Tar parte del cullo, nazionale. La 
nuova fedo meditala da Maomello possedeva molto 
attrattive col promettere al Tedele Ioli ricompense che 
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sedncevano la voluttuosa indole del popolo. Mentre 
queste idee gli si aggiravano nella mente, gli venne 
fatto di contrarre facoltosi sponsali, e divenire cosi 
uno degli uomini più influenti nel suo paese. Condusse 
poi vita solitaria; fece molle elemosine ; si ritirò qual- 
che volta nel deserto , tenendo conferenze immagina- 
rie coll'arcangelo Gabriele. Era saggetto all'epilessia, 
infermità colla quale molti impostori ingannarono la 
plebe, ignorando essa che mentre i parossismi sono 
un semplice sforzo di natura, ad ogni espressione 
della voce o del gesto si può dare un significalo im- 
maginario. Questi fenomeni morbosi venivano adun- 
que chiamali estasi celesti , o momenti di rapimento 
in cui gli era concessa la visione del Paradiso. La 
sua donna lo assisteva per poi pubblicare i suoi so- 
gni; e subilo tutta la Mecca restava attonita dello 
maraviglie di Maometto; e quando cominciò ad ar- 
ringare il pubblico, una potente ed animata eloquen- 
za , il cui effetto fu ajulato da una figura nobile ed 
imponente, gli procacciò molli proseliti. 

La sostanza della fede di Maometto era che il ge- 
nere umano dovesse riconoscere uno Dio solo, eterno 
ed onnipotente , creatore dell'universo ; che le leggi 
di questo Creatore tendono universalmente alla felicità 
delle sue creature; che il dovere dell'uomo verso Dio 
è di pregare sette volte il giorno , onorarlo con quelle 
cerimonie che sono simbolo della sua bontà , amare 
(ulto il genere umano come famiglia di tutti i cre- 
denti, assistere il povero o l'oppresso, e mostrare 
benevolenza ancora agli animali. A quesli semplici 
dommi Maometto ne aggiunse degli altri adalli ai li- 
cenziosi costumi dei suoi concittadini. Permise ad 
ogni uomo di avere quattro mogli. Egli medesimo . 
come profeta, ne aveva quindici. Le sue visioni in- 
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torno alla felicità del Paradiso, consistevano nelle 
bellissime Uri, e in tulli quei piaceri che potessero 
dilellare la sensuale natura dell'Arabo. Non e a far 
maraviglia se gli uomini furono pronti a dare anche 
le loro vile per servire qnel profeta che avea loro 
promesso che sotlanladue Uri , o fanciulle con neri 
occhi, di splendida venustà, di fiorente giovinezza e 
purità verginale, sarebbero create eziandio per l'in- 
timo dei credenti. Un fugace piacere doveva essere 
eternalo per migliaja di anni ; perle e diamanti, vesli 
di seta , palazzi di marmo , tazze d'oro , vini preziosi 
e squisiti dovevano rinvenirsi ad ogni passo nei bo- 
schetti, tra le fontane, trai fiumi del Paradiso. 
Queste leggi, egli diceva , averle Iddio scolpite' nel 
cuore dell'uomo; ma siccome il vizio c l'iniquità Io 
andavano man mono cancellando, inviava perciò di 
tempo in tempo i suoi profeti sulla terra , per rinno- 
vare la ricordanza dei precelli con l'insegnamento e 
coll'osempio, I più eminenti Ira quesli profeti furono 
Abramo , Mosè , Gesù Cristo , ed egli slesso , Mao- 
metto , l' ultimo e il più grande di lutti , perché de- 
sinato a diffondere la conoscenza della vera religione 
su tutta quanta la terra I 

Tali sono le fondamenta e i precetti della fede Mus 
sulmana. Quesle leggi pretendeva aver ricevute dal 
cielo, per mezzo dell'arcangelo Gabriele, che di tempo 
in tempo presentavagli una parte del Corano in cui 
esse son contenute. II Corano contiene veramente 
molti e gravi errori in ratio di storia, di cronologia 
e di filosofia; nondimeno è pieno di acuii concolli 
ravvolti nelle splendide figure della poesia orientale 
In moli. luoghi lo stile si avvicina a quello della Sacra 
Scrittura , da cui l'autore evidenlemenle ricavò alcuni 
«lei pia splendidi ornamenti. La ignoranza di Maometto 
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nella sua prima giovinezza, non lascia alcun dubbio 
che egli dovesse avere avuto qualche ajulo nel com- 
porre il Corano. Questo lavoro è breve , e le parli 
staccate di cui si compone gli resero più facile di 
provarsi a nascondere od a spiegare le con tradizioni 
in coi era caduto. 

Intanto i più influenti tra i cittadini della Mecca 
si erano aggregali ai discepoli di Maometto. I tumulli 
che nascevano per le dispute fra i credenti e gl'in- 
fedeli indussero i magistrali a rimuovere l'autore delle 
discordie ; e Maometto fu bandito. La sua fuga dalla 
Mecca, o l'Egira, fu l'era della sua gloria: Ì suoi 
discepoli lo seguirono , ed il profeta conobbe allora la 
sua potenza. Quindi per la prima volta pensò alla 
conquista , e predicò a Medina l'impero ed il dominio 
in questo mondo, e l'eterna felicità nell'altro , bran- 
dendo con la destra la spada, e alzando con la sinistra 
il Corano ; e mossosi contro la Mecca con soli 113 uo- 
mini , per punirla d'avere espulso il profeta di Dio, 
assali e prese la città , ed in pochi anni avea portato 
la spada ed il Corano per tulla l'Arabia. 

Maometto si rivolse ancora a Cosroe , re di Persia, 
e ad altri principi circonvicini; e due di essi fecersi 
Maomettani. Allora marciò contro l'Impero Orientale, 
e prese varj paesi Romani nella Siria ; ed in quesla 
campagna mori, alcuni voglion diro di veleno, nella 
eia di anni 83. 

La storia della sua morie ci rende credibile che 
e' si tenesse veramente per uomo ispirato. Colie ul- 
time parole inculcò le dottrine della nuova religione, 
ed esortò i suoi seguaci a non rimettere la spada nel 
fodero finché non avessero scaccialo d'Arabia lutti 
gl'infedeli; e disse alia sua donna carissima, che 
Aycsha era venuto a dargli la scella della vita o della 
morte, ei egli avea scello morire. 
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A Maometto successe Ababeker, che primo pubblico 
gli sparsi frammenti del Corano ; e seguendo le con- 
quiste di Maometto , prese Gerusalemme, e assoggettò 
parte della Palestina. 

Omar fu l'ultimo Califfo dei Saraceni , nome che 
gli Arabi dicesi avessero assunto per indurre la cre- 
denza essere essi i legittimi discendenti di Sara, e 
non già, come veramente erano, quelli di Agar , la 
schiava mandata in bando coi suo selvaggio tìglio 
Ismaele. Omar prese ai Romani la Siria , la Fenicia, 
la Mesopotamia , la Caldea ; ed allora in una campa- 
gna di soli due anni , ridusse la Persia sodo il domi- 
nio dei Saraceni, ed estinse l'antica religione ili Zo- 
roaslro , dì cui oìuna traccia rimane se non quella 
che si conserva nella ristretta sella dei Guebri. L'Egit- 
to, la Libia e la Numidia furono tosto unite al regno 
Saraceno; ed in questa campagna il luogolenenle 
d'Omar bruciò la famosa lihroria d'Alessandria, fon- 
data da Tolomeo Filadelfo. I Saraceni argomenlando 
che ogni conoscenza necessaria alla salute fosse nel 
Corano , ogni altro sapere lencvano vano e superfluo. 

Il Califfo Otman successe ad Omar, e nel suo regno 
la Ballriana e la Tartaria furon sottomesse come an- 
che le isole dell'Arcipelago, ed il famoso Colosso ili 
Rodi cadde distrutto; allora Otman, passando in Si- 
cilia, porlo il [errore in llalia. 

Dipoi venne Ali , nipote di Maometto , ed il cui 
nome è molto riverito ancora dai Maomeltani. Egli 
trasportò la sede della monarchia Saracena dalla 
Mecca a Couffa sull'Eufrale, donde fu poi rimessa 
a Bagdad. 

I Saraceni sembrarono allora signori della lerra. In 
mezzo secolo, dall'Egira in poi, i loro dominj orano 
già più estesi di quello che restato fosse del Romano 
Impero. 
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Vi Tu una successione di diciannove Califfi della 
razza di Omar, chiamali Oinmiadi ; dopo di ohe co- 
minciò la dinastia degli Abassidi , discendami in linea 
reità da Macinello. Almanzor, il secondo Califfo di 
questa stirpe, riportò la sede dell'Impero a Bagdad; 
ed allora i Saraceni cominciarono ad avere valentia 
nella letteratura e nello scienze. Almanior incoraggi 
gli sludj scientifici a Bagdad, e vi trapiantò da Co- 
stantinopoli il romano sapere. Sollo Haronn Abra- 
schid , contemporaneo di Carlomagno , le arli di olt- 
lità e di eleganza si levarono a grande splendore. 

Molte cose intorno ai costumi , al governo , alla 
politica dei Saraceni di quel tempo possono essere 
studiate con ditello nelle a Notti Arabe », vera e 
minata dipintura della vita orientale. 

Le scienze io cui gli Arabi specialmente sì distin- 
sero furono la Chimica, la Medicina, l'Astronomia. 
Quanto all'Algebra, se non l'inventarono, furon di- 
cerlo i primi ad adottarla dall'Oriente. 

I Calili! fondarmi Marocco, e traversarono il mare 
per aver possessi fin nella Spagna; nel 713 vi diven- 
nero padroni di tutto il paese , conquislando le terre 
usurpale dai Goti , che però lasciarono nel godimento 
delle loro leggi e delle loro proprietà. 

1 Saraceni nella Spagna portarono comunemente II 
nome di Mori, indicando con questa parola la popo- 
lazione misla di Arabi e di Africani. Padroni della 
Spagna, spinsero subito le loro conquiste oltre i Pi- 
renei nella Francia; ma ivi rimasero sconfìtti. Luigi 
il Buono, prevalendosi delle loro discordie, inviò un 
esercito in Ispagna, assediò e prese Barcellona. Mentre 
i Mori perdevano territorio nel nord della Spagna , i 
loro concittadini aveano stabilito un regno fiorente 
nel mezzogiorno. Abdalrahman , ultimo della famiglia 
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di Omar , sovrano delle terrò possedute dai Mori , fece 
Cordova capitale della sua splendida monarchia ; c 
questa, dal 750 al OSO, è l'età celebre della magni- 
ficenza Araba. Mentre Harono Abraschid coltivava 
le arti e le scienze a Bagdad , Abdalrahman , a Cor- 
dova, era alla lesta dei più civili siali di Europa- 
Notiamo ancora che nello stesso tempo l'Impero dei 
Franchi sotto Carlomagno presentava un bello esempi» 
di ordine e di forza che succeduto ero alla confusione 
e alla debolezza; ma quest'impero periva col suo 
fondatore, mentre quello dei Mori continuava a so- 
stenere l'industria, a diffondere la conoscenza delle 
arti e dello scienze Tra tulle le nazioni dell'Occidente. 
Gli ediflzj moreschi nella Spagna, costruiti nell'ot- 
tavo , nono e decimo secolo , danno oltre ogni credere 
manifesto indizio di grandezza e d'opulenza. La Mo- 
schea di Cordova è ancora quasi intatta , e mostra la 
fedeltà delle più maravigliose descrizioni ohe gli sto- 
rici hanno lasciato della magnificenza dei Mori nella 
Spagna. 

I Saraceni allargarono ancora le loro conquiste. La 
fede maomettana si era sparsa nell'India e lungo la 
costa orientale e meridionale del Mediterraneo. Dopo 
essersi stabiliti in Sicilia, navigarono lungo il Teve- 
re , e portarono le armi sello Roma. Or mentre i Sa- 
raceni aspettavano d'essere raggiunti da nuove forze, 
Leone IV usò i tesori della chiesa a difendere la 
cimi; distese catene di ferro attraverso il Tevere; c 
tutti i Saraceni furono o uccisi o fatti prigionieri. 

Ma avvenne di quello dei Saraceni coma di Lutti i 
grandi imperi che non hanno mi solo centro od nn 
solo capo. I capitani vollero essere indipendenti , e 
l'impero sì sfasciò. Nondimeno anche le sue parti 
separale imposero rispetto alle circonvicine nazioni. 
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L'Egitto avea il suo proprio Sultano; la Mauritania 
divenne impero di Marocco; il reguo di Cordova ob- 
bediva ad un ramo indipendente della casa di Omar; 
e sebbene lutti questi principi continuassero a rispet- 
tare il Califfo di Bagdad , essi più non tacevano parte 
dell'impero Saraceno una volta polente ed unito. 

1 Califfi di Bagdad presero i Turchi per loro guardi?- 
dei-corpo, e questa politica fu per essi tanto fatale , 
quanto pei Romani l'arruolare i barbari Goti nelle 
legioni di Roma. I Turchi spogliarono i Caliti! dei 
loro dominj in Asia ed in Affrica , e nel tOSB presero 
la capitale Bagdad. Nondimeno poterono i Califfi ri- 
tenere il nome e la religione , in qualità di supremi 
pontefici del culto Maomettano. 

Omar avea fabbricato una beila Moschea in Geru- 
salemme , dopo aver sottomesso la Palestina ; e ciò 
spiega come i Crociati avessero a combattere i Turchi 
ed i Saraceni alla line dcll'undecimo secolo. 

L'impero dei Mori nella Spagna si smembrò verso 
il 1027 , e nel 1221 si sciolse il regno di Granata. Ma 
subito dopo Maometto Alhnmar fondò un nuovo regno 
di Granata, ed i suoi discendenti vi regnarono fino 
al sedicesimo secolo. Era riserbato a Ferdinando e ad 
Isabella di dare l'ultimo crollo al dominio dei Mori, 
col privarli di Granala, che essi cedellero allearmi 
Cattolico-Romane, dopo un assedio di due anni. E 
sebbene cosi finisse il loro governo nella Spagna, dopo 
700 anni di durala, pur tuttavia i Mori non abban- 
donarono il paese. Si dispersero in molle province 
della Spagna , mantennero la loro separazione dagli 
Spagnuoli nel linguaggio , nei costumi , ed in un' osti- 
nata predilezione per gli abiti , e , sopra tulio, per la 
religione degli avi loro. Tulli gli sforzi dei frati spa- 
gnuoli non poteltero indurre che pochi Maomettani 
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;i convertirsi alla fedo cristiana. I princìpi Spa- 
gnuoli aveano un'altra ragione per convertire i Mori 
di Spagna , poiché naturalmente temevano questo 
stretto legame coi Mori dell'opposta costa di Barberia. 
Finalmente, venendo meno ogni mite espediente, lo 
Ximenes arcivescovo di Toledo, consigliò ricorrere 
alla forza. I Mori in Granata presero le armi ; ma 
essendo rimasti sconiilli , 80,000 di essi salvarono le 
loro vite col sottomettersi al battesimo. Nondimeno le 
prediche dei frali, e le torture dell'Inquisizione, uni- 
tamente alle armi con le quali or qua or là venivano 
travagliali, non bastarono a indurre i Mori a rione- 
gara spoolaoeamenlo la propria fede e ad abbracciar!* 
quella dei li.ro persecutori. Erano già scorsi 120 anni 
dal consiglio dello arcivescovo Ximenes, e tuttavia 
pochi tra i Mori erano Cristiani ; alla lioe 100,000 fa- 
miglie dei più pacifici, industriosi ed utili sudili li 
della Spagna, furono spietatamente espulse da quella 
terra. Il danno di questa espulsione non lardò a farsi 
manifesto in tutto il regno; e tanto decaddero le in- 
dustrie e il commercio , che mai più ripresero il loro 
antico vigore nella spopolala monarchia. Raccontasi 
da un famoso istorici), come Filippo III, che mori 
subito dopo quella espulsione , fosse straziato al suo 
letto di morte dai rimorsi della coscienza, che lo di- 
chiarava colpevole della miseria di ben 600,000 esuli, 
ii tremando (dice lo scrittore), al pensiero di esser 
« fra breve chiamalo a quel tribunale ove doveano 
« esser giudicati senza misericordia coloro che non 
« ne aveano avuta per i loro simili u. 
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Capitolo XXXJX. 

Introduzione del Cristianesimo nella Germania. - 
Pipino. - Polere temporale dei Papi. 

in Germania, dopo l'anno 500 A.D. , predomina- 
vano ì Franchi. Contigue ad essi , e non conquistate , 
erano le (erre degli Alemanni nella Svezia , dei Tu- 
ri agi sulle rive del Saale, mentre i Sassoni si esten- 
devano dal Reno insino all'Holsiein. Il raccoglierei 
dei popoli in larghe associazioni cominciò a prodarre 
molli cambiamenti. Sebbene la gente Germanica fosse 
dedita alla guerra ed alla caccia , pure mai abbandonò 
l'agricollnra. Il popolo si fabbricava le case da sè 
con le capanne e le stalle por il bestiame, e le "riu- 
niva segnando confini e formando distretti. Nondi- 
meno i lavori dell' agricoltura e dell'edificare le case 
erano rilasciati a quella classo di servi o rassalli , che 
perduto avevano la libertà pei casi della guerra o per 
la vendita degli schiavi. Ma le maggiori innovazioni 
negli ordinamenti sociali vi provennero dall' introdu- 
zione della Tede Cristiana. Il che dopo parziali e de- 
boli sforzi , avvenne poi per opera di Bonifacio, nel- 
l'anno 713 A.D. Egli battezzò molti Alemanni, istituì 
molli vescovadi nella Francefila , Baviera , Assia , 
lutti dipendenti dal Sommo Pontefice , chiamalo allora 
Vescovo di Roma -, il quale ottenne per lai modo 
grande preponderanza in Germania , non solamente 
sul clero e sul popolo , ma ancora sui principi. Roma 
avea allora un governatore Greco , il quale proibì il 
culto delle immagini , in nome dell'imperatore Co- 
stantino. Il popolo perciò fu «piolo a sollevarsi ; e 
l'i raperà loie , (emendo di perdere i suoi dominj in 
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Italia , ritirò il suo divieto. Io quello stesso tempo i 
Longobardi dal nord dell'Italia assalivano i Papi , e 
questi mandarono per ajulo ai consiglieri del re dei 
Franchi , perocché essi valevano a decìdere general- 
mente gli affari del regno. Pipino , che era allora uno 
del consiglio, consenti di portargli ajulo, a palio 
però che il Papa lo dichiarasse re dei Franchi; giac- 
ché in fatti teneva dì giù ic redini del governo. Il 
Papa accollò i palli , e Pipino divenne , il 782 A. D- , 
re dei Franchi; marciò due volle, l'anno 784 e 786, 
in Italia contro i Longobardi; e oedè al Papa il 
territorio ad easi conquistalo , rilenendo per sé il go- 
verno del paese; cosi il Papa diventò principe tem- 
porale di Roma , Ravenna , e degli stali circonvi- 
cini ; e assunse il diritto di creare e deporre i re a 
suo piacimento. 

Capitolo XL. 

Zenghis Khan (altrimenti Gengls-Kan ) e l'Impero 
del Mogol. 

Nelle vastissime pianure che si distendono tra la 
Cina, la Siberia ed il Mar Caspio, erano nel duode- 
cimo secolo molte tribù di pastori , le quali furono 
insieme raccolte dal genio di Zenghis Khan (o Gen- 
gis-Kan, che significa re dei re), dichiarato in un 
consiglio generale delle iribu « Imperatore dei Mogol 
(o Mongoli) e dei Tartari ». Dopo esser diventato prin- 
cipe , con successive vittorie, di parecchi milioni di 
pastori , molli dei quali erano anche soldati , Zenghis 
mandò un'ambasceria al Pechino per domandare 
all'imperatore della Cina il tributo che avea fino al- 
lora ricevuto dagli slessi suoi deboli ed umili arile- 
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nati. Alla domanda lonne subilo dietro un'invasione, 
colta quale Zenghìs occupò e adeguò al suolo presso- 
ché novanta città , nè si volle ritrarre che dopo aver 
ricevuto una gran somma pagatagli in oro ed in sela, 
3,000 cavalli e HOO fanciulle. 

An. lisi. In una seconda spedizione Zenghis co- 
strinse la Celeste ilatstà a rifugiarsi oltre il Mar 
Giallo. L'assedio di Pechino è tra i falli più mirabili 
e terribili della storia. I Cinesi furono ridolli a nu- 
trirsi delle carni ilei loro concittadini ; e per difetto 
di munizioni, scaricavano dalle loro armi l'oro e 
l'argento che possedevano. Gli assediami penetrarono 
nella cillà per una mina che metteva capo nel cen- 
tro; e l'incendio durò Ironia giorni. Le cinque pro- 
vince del nord della China furono aggiunte all'impero 
di Zenghis. 

An. 1220. Nell'occidente egli- aggiunse alle sue con- 
quisi i domin j di Maometto, dal solfo Persico alle 
coste dell'India , c quelli della Turchia. Zenghis de- 
siderava aver solamente relazioni commerciali coi 
principi Mussulmani ; ma l'uccisione d'una carovana 
di 1K0 mercanti di Zenghis mutò la pace in guerra. 
E come valutare l'immensità delle forze di Zenghis? 
Napoleone a Waterloo capitanava 98,000 uomini ; ma 
Zenghis ne conduceva in guerra 700,000, ed ammazzò 
130,000 nemici. Narrano alcuni che il famoso esercito 
di Serse fosse di S,200,000 viventi ; ma i seguaci del 
campo, le donne, i fanciulli crescevano di molto gli 
eserciti di Asia. Dal Caspio all'Indo furono distrutte 
dai Mongoli in tre anni più case ed opere della mano 
dell'uomo, di quelle che in cinque secoli non ne siano 
poi siale rimesse in piedi. Zenghis, come Alessan- 
dro, condusse la sua armala inflno all'Indo, e Tu 
costretto di cedere al generale desiderio dei suoi 
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seguaci , che vollero ritornare alla (erro natale ; 
dopo aver rovescialo anche il regno della Tarlarla , 
mori nel 1227, esortando il suo figlio a compiere la 
conquista della China. I successivi imperatori Mon- 
goli conquistarono : 

1. D L'impero setlenlrionale della China verso Pe- 
ttino ; dipoi il meridionale verso Canton. Il fuoco 
greco o la polvere da cannone erano usati dai Mao- 
mettani e dai Franchi. I Chinesi del sud andarono 
sulle loro barche; e quando finalmente i vascelli dei 
Mongoli gli ebbero circondali, l'imperatore della 
China si precipito nell'acqua , dicendo : « E più glo- 
rioso morirò da principe, che vivere da schiavo! » 
e 100,000 Chinesì seguirono il suo esempio I 

2. ° La Persia, e l'impero dei Califfi. I Mongoli ivi 
sterminarono gli Auaitini, odiosi scliarj che consa- 
cravano, come i Huy dell'India, al vegliti detta mon- 
tagna, tutte le viitime che potevano trucidare. Il loro 
nome è restalo a significare omicida in multe linjuo 
d'Europa. Allora succheq^iarono Bagdad, e uccisero 
l'ottimi) successore di Maometto. 

3. '' L'Armenia, l'Anatolia, la Russia , Li Polonia. 
l'Ungheria. I Mongoli bruciarono Moscovia nel 1240. 
Un'orda di Mongoli conquistò la Siberia , e si slabili 
sul mare G-elnto. Tutte queste furono vittorie dei ge- 
nerali Mongoli. I gran Kan del Mogol risedevano 
sempre ad Holim a Karakum , 600 miglia al nord- 
ovest di Pechino ; e quivi gli ambasciatori di Europa 
e di Asia erano obbligali a viaggiare. Essi adottarono 
i costumi cinesi ; ma il dispotismo , secondo il solito, 
spense le forze dell'impero , e le province della China 
furon devastale dalla fame. Cenloquarant* anni dopo 
la morie di Zenghis , i suoi successori furono espulsi 
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dalla China, « e gl'Imperatori dei Mogol si perderouo 

nell'oblio del deserto ». ■ . ■ 

L'fudostan non fu conquistato dalla casa di Zeu- 
ghis; ma l'impero del Mogol, net parlare moderno, 
include quella parie dell'Indostan e del Deccan te- 
nulo dai successori di Tamerlano. 

Capitolo XLI. 

Tnmerlano e l'Impero del Mogol, - Origine dell'Impero 
Ottomano. 

La decadenza d'un impero segna il sorgere d'un 
altro. Tra le orde di Tartari in sull'oriente del Caspio, 
che si ritirarono innanzi ai Mongoli, ed a Zensthis 
Kan, vi erano i Turcomanui, che viveano nell'Asia 
Minore. Uno dei loro capi era Osman , il quale dava 
alla sua orda il nome di Osmanli, dal quale derivo 
poi quello d'Ottomani ; e questi tolsero ai Greci di 
Costantinopoli un territorio sopra cui Osmnn regno 
come il primo Sultano dei « Turchi » o dell' « Im- 
pero Ottomano n ; 1300. 

I Turchi occuparono ai Greci , una dopo l'altra, 
varie Provincie , fino a che nel 1483 presero Costan- 
tinopoli , e posero fine all'impero Orientale. 1 Turchi 
nel 1312 distrussero le selle chiese dell'Asia, scbhene 
Rodi, difesa dai Cavalieri di S.Giovanni, resistesse 
per due secoli. Nel 1346 il sultano Orcau sposò Teo- 
dora , principessa di Costantinopoli , e ì Turchi allora 
posero piede in Europa. Nel 1300 Amurai 1 avrebbe 
facilmente conquistato Costantinopoli ; ma contento 
del servile omaggio dei suoi principi , volse le sue 
armi contro le tribù sedia vone , sempre minacciando 



Digilized by Google 



9T0BIÀ UNIVERSALE 95 

quella città; e pigliando prigionieri molti dei laro 
selvaggi soldati, De formo una milizia sodo il nome 
di Giannizzeri , o a nuovi soldati » , che furono il 
[errore delle nazioni e spesso degli stessi Sultani. 
1389-1403. Bajazet I fu vittorioso dall'Eufrate al Da- 
nubio ; e la città di Costantinopoli , per la deprava- 
zione e la debolezza de' suoi abitanti, avrebbe di 
cinquantanni anticipalo la sua rovina , se il gran 
Tamerlano non fosse venuto a stornare da lei le armi 
di Bajazet e dei suoi Turchi. 

Timour, o Tamerlano, principe di Samarcand in 
Bockharia, fu uno dei più grandi conquistatori orien- 
tali. In eia giovanile, fallo capo dei Tartari, conqui- 
stò la Persia, invase la Russia, e bruciò Astra- 
chan ; ma la grau campagna di Tamerlano fu l'inva- 
sione dcll'Indoslan. Traversò l'Indo ad Allok , e 
segui le orme d'Alessandro il Grande nel Punjab , e 
cinque rutcelli dell'Indo. Passando l'Hyphosis , ove 
Alessandro erasi arrestato, si fece strada insino a 
Delhi, capitale dell'Indostan , sialo fino allora per 
tre secoli nelle roani dei Maomettani. Ivi si fermò, 
riposandosi poi a Samarcand, nell'età di sessanlalrè 
anni, e quivi disegnò un'altra campagna contro Bajazet 
ed i Turchi nell'Asia occidentale. Ed allora i principi 
Mongoli ed Ottomani cercavano spaventarsi l'un l'al- 
tro con racconlare le loro vittorie. Tamerlano, la- 
sciando Bajazet innanzi a Costantinopoli , si rivolse 
ad invadere la Siria, e nel 1400 saccheggiò Alcppo , 
Damasco e Bagdad ; ed alla battaglia d'Angora , fece 
prigioniero Bajaiel; poscia prese Smirna , sebbene 
l'osse stala difesa validamente contro Bajazet dai Ca- 
valieri di Rodi. Tamerlano in tulle le sue marce menù 
seco Bajazel (più per sicurezza forse, che per in- 
sulto ) , tenendolo chiuso in una gabbia di ferro sopra 
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un carro: Tallo ricordalo da molli come luminoso 
esempio dei mutamenti della fortuna , da cui neppure 
i re possono andare immuni. 

Nel 1*03 l'Asia fu lulla in polere di Tamerlano, 
dail'Irtish e dal Volga fino al Golfo Persico, e dal 
Gange a Damasco e l'Arcipelago. Ma con le miriadi 
di guerrieri , Tamerlano non avea un solo vascello ; 
ed i due passi, del Bosforo e dell'Ellesponto, che 
avrebbero potuto aprirgli la via dell'Europa, eran 
tenuti, l'uno dai Cristiani di Costantinopoli , l'altro 
(Ini Turchi. Ed essi saviamente obliarono le discor- 
die, e fecero causa comune, ri Rais odo l'ingresso a 
Tamerlano , il quale lo domandava aiJ ambedue , chie- 
dendolo all'uno sotto colore ili eomballere l'altro. Nel 
medesimo tempo, tale era il Umore che Tamerlano 
incuteva, sebbene Ira il conquistatore ed i suoi ne- 
mici si distendesse il mare, si il Sultano dei Turchi 
che l'Imperatore Greco, se lo amicarooo con tributi 
ed altri alti di sottomissione ; ed anco il Sultano 
d'Egitto era mollo impaurilo che Tamerlano non ese- 
guisse il sospettalo disegno di sollomellere l'Esilio e 
l'Affrica, andare dal Nilo nell'Atlantico, entrare in 
Europa per lo stretto di Gibilterra , ed allora dopo 
aver sottomesso i regni dei Cristiani, ritornare a casa 
pei deserti della Russia e della Tarlaria. Una giraffa e 
nove struzzi rappreseulavano a Samarcand l'omag- 
gio dell'Affrica. 

Tamerlano medili) la conquista della Cina , che giù 
prima era siala presa da Zangola , ma rilolla poi dai 
Cinesi ai suoi successori. Ginbon riferisce come sul 
irono di Samarcand il conquistatore godè due mesi di 
riposo, ricevendo ambasciatori dall'Egitto, dall'Ara- 
bia, dalla Tarlaria, dall'India, dalla Russia ed an- 
cora dalla Spagna che presentò il più bello de'snoi 
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(appeli. Sci dei nipoti ili Tameriano celebrarono le 
loro nozze; furono atlerrale forcate pel fuoco delle 
cucine; la pianura era sparsa di monli di carne e di 
vasi di vino da servire pei lieti convitali. Mascherate 
ed illuminazioni mostravano la pubblica gioja ; learli 
di Sani arcan d passavano in mista con splendido di- 
vise, cogli strumenti c materiali delle loro lavora- 
zioni, e serbando maravigli oso ordine. Nove volle, 
secondo il costume orientale , la felice coppia veniva 
spogliata e veglila ; mentre ad osni cambiamento di 
vesti , perle e rubini si sellavano sol loro capo , e 
con disprezzo orano poi abbandonate ai circostanti. Fu 
prodamala una generale indulgenza, ogni legge so- 
spesa , e permesso ogni sollazzo ; il popolo era libero, 
il sovrana ozioso , o lo storico di Timour può osscr - 

l'impero, i soli due mesi di felicita fnron quelli in coi 
lasciò di esercilare il suo potere. Ma Tameriano si 
trovò subito meno alto alle cure del governo e della 
guerra. Erano pronti per l'invasione della China circa 
200,005 uomini , con JSOO carri e nn numero infinilo di 
bestie da soma. Da Samarcand a Pechino occorrevano 

i geli del verno e i sei t anfanili di vila posero fine 
ai giorni di Tameriano. Trenlacinque anni dopo che 
egli era asceso al trono di Samarcand, i suoi disegni 
erano svaniti , le armale sbandate , la China salva ; e 
quindici anni dopo il suo regno, il più potente de'suoi 
figli mandò un' ambasceria d'amicizia e di commercio 
alta corte di Pechino. 

I,' imperatore del Mogol era in verità un masna- 
diere piuttosto che un conquistalore ; portava rapino 
e desolazione, invece di civiltà e di ordine , e schiac- 
ciava le intere nazioni sotto i suoi piedi. II snolo 
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occupalo da fiorenti città lasciava ingombro da monti 
di cadaveri nuovi , consueto trofeo dei Mongoli ! e 
ricoperto dalle rovine e dalle ceneri, mentre prima 
era stanza di abitatori rotici . Più di Dna volta i suc- 
cessori di Taraerlano lenlarono ili arrestare la disso- 
luzione dì quest'impero del Gran Mogol, ma esso 
gradatamente declinava, e le province sì rivolsero ad 
allri padroni dopo la morie di chi le avea dominalo, 
dopo la morte di colui che prima le avea unite. 



Pipino mori nel 768 A. D. (ìli successe i ir..... 
gno , uomo di poderoso corpo o d'illuminata mente. 
Fece una guerra di Ireolalre anni contro i Sassoni 
che spingevano continue incursioni nel territorio dei 
Franchi; e serbavano ostinatamente il luro culto de- 
gl'Idoli. Nell'anno 773 strinse i Sassoni ad accattare 
patti di pace e mandare ostaggi in penilo di fede. 
Mentre però, l'anno 774 , Carlnmagno erasi accinto 
a distruggere la polenza dei Longobardi in Italia, e 
so Ito mei loro le province seltculrionali , i Sassoni lo 
assalirono di nuovo. Nel 775 fecero un'altra incursione 
per saccheggiare. Carlomagno fu oltremodo sdegnato,., 
ed ordinò che si bruciassero le fortezze nel territorio 
nemico. Molli allora si spaventarono e si presentarono 
per essere battezzali alla fede cristiana, con voli d'ob- 
bedienza. Carlomagno, supponendo che lutti fossero 
sottomessi , accollò un invilo dì andare nella Spagna 
a far guerra agli Arabi, e subito conquistò il paese 
Uno all'Ebro, 778 A. D. Ma di nuovo i Sassoni si 
ribellarono; e di nuovo lì sottomise; e poi per la 
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seconda volta mosso in Italia , 787 A. D. I Sassoni , 
cogliendo l'opportunità, ammazzarono tutti i Franchi 
che erano nel loro territorio ; ed allora tale fu il ri- 
sentimento di Carlomagno , che . fece trucidare non 
meno di 4,300 Sassoni , venuti nelle sue mani per gli 
eventi della guerra. Quest'atto di selvaggia Gradella 
suscito nell'intero paese dei Sassoni cosi grande indi- 
gnazione, che Carlomagno dovè ritirarsi ; e solamente 
rinforzando la sua armala , potè riuscire a sedar la 
rivolta. Alla fine, nell'anno 786 A. D. , Wilekind.il 
loro capo , si arrendette, e ricevè da Carlomagno il 
ducato di Sassonia. Carlomagno allora si diè a pro- 
teggere i popoli circostanti al nord-est del suo- regno, 
contro ì Wilzen , 789 A. D. Tra gli anni 794 e 798 
fu nuovamente astretto a reprimere i Sassoni. In 
questo tempo avvenne, che il Papa dovè fuggire da 
Roma per cagione di sommosse di popolo contro di 
lui ; chiese soccorso a Carlomagno , c questi lo ricon- 
dusse nei suoi Uomini , puni i promotori delle som- 
mosse , eU il iB Dicembre fu coronato imperatore 
nella chiesa di S. Pietro. Per questo nuovo titolo 
Carlomagno non aggiunse nulla al suo territorio, ma 
accrebbe la sua importanza tra i polenti dell'Europa. 
Alla fine, Dell' 80* A. D. , tulli i Sassoni si presenta- 
rono per essere battezzati alla fedo cristiana , e rico- 
nobbero qual loro sovrano il re dei Franchi. 

Tra i discendenti di questi Sassoni sopravvive an- 
che oggidì il loro antico linguaggio. Anche i Wilzen, 
tra l'Elba e l'Oder, furono sottomessi; ed i Danesi 
furono respinti fino a prendere l'Eider per confine. 
Carlomagno aveva le qualità d'uomo dislato, non 
meno che quelle di capitano d'eserciti ; ricevea in- 
formazioni da tutte le parti del suo regno, e mandava 
gli ordini colia più grando facilità. Credeva di gran- 
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dissima importanza non solo acquistare conoscenze 
per sè , ma spargerle ancora nel popolo. Avea grande 
amore per la lettura , era facile parlatore , ed imparò 
a scrivere nella età virile. Invitò un Inglese chiamalo 
Alcaiuo, delta contea d'York, educalo sotto il Vene- 
rabile Seda, e rinomato per la sua dottrina , ad es- 
sere come tutore dei suoi tigli. Fondò molle scuole, 
e le pose sotto la sua soprintendenza. Si dilettava a 
far disegni di edifìzj, e s' istruiva con ardore nell'agri' 
coltura e nell'arie dei giardini. Sembra che i Franchi 
fossero allora meschini scolari , o specialmente ina- 
datti al cauto; o almeno dicesi che gl'Italiani giu- 
dicassero male della loro capacità nel canto. Carlo- 
magno era circondalo sempre da persone dotte, fra 
cui due amabili giovani, Eginardo ed Agiberlo , i 
quali , se la leggenda ò vera , diventarono suoi nipoti. 
Nell'813 A. D. , il 16 Novembre, Cartomagno pre- 
sentò il suo figlio Luigi al popolo raccolto, e colle 
proprie mani pose la corona sul suo capo ; e,neH'S14 
A. D. , mori nel settantesimo secondo anno della sua 
età. Si può regislraro fra i memorabili avvenimenti 
del suo regno, che un Emiro gli donò un elefante, 
ed un Califfo un orologio che batteva le ore. Que- 
st'orologio fu il primo efie fosse conosciulfi in Ger- 
mania. 

Capitolo XLIH. 

Orologi e Sveglie. - Loro invenzione. 

Nei primi tempi il popolo non avea orologi ; e so- 
lamente osservava il sorgere ed il Iramontare del 
sole , come limiti naturali del giorno; o ad ogni modo, 
un altro punto solamente poteva dìscernere , e questo 



STORIA UNIVERSALE 



101 



era il mezzo-giorno , conoscendolo dal crescere del 
caldo o ^all'accorciarsi delle ombre. L'osservazione 
del crescere o decrescere delle ombro condusse olla 
scoperta dello a gnomone » , o meridiana ; invenzione 
che sembra fosse noia dapprima agli Egiziani. Un'os- 
servazione del regolare e periodico alternare delle om- 
bre devede insegnare a dividere in parti eguali il 
tempo dell'innalzarsi del solo o dell'accorciarsi delle 
ombre. Ma i giorni nella slate e nel verno sono di 
diversa lunghezza; sicché le divisioni da Tarsi nella 
siale sono più lunghe di quelle del verno. Erano por- 
ci* imperfette ; ma bisognava conlcnlarsenc fino a 
che non si scoprisse un metodo migliore. 

Era costume dei Babilonesi dividere il giorno in 
dodici parti eguali . o ore ; costarne che si sparse poi 
Tra le altre nazioni. L'orologio solare era l'unica mi- 
sura del tempo che allora fosse noia: strumento che 
faceva conoscerò lo oro del giorno, ma ancora in 
questo caso richiedeva^ un cielo sereno. Da ci* 
nacque il bisogno di nuove invenzioni; e fu imma- 
ginato ...... ad acqoa. Lo vaso pieno d'acqua fu 

messo sopra di un altro voolo ; e praticalo un foro nel 
superiore , si misurò il tempo che a quello era neces- 
sario per vuotarsi nell'altro. Si adottarono ancora varj 
altri melodi , come l'immergere un vaso vuoto con un 
piccolo foro nel fondo, in -un altro ripieno d'acqua, 
numerandosi le ore dallo spazio dì tempo impiegato 
perchè- il vuoto si riempisse ed affondasse, Quesli 
erano i soli orologi adoperali prima e qualche tempo 
dopo l'era Cristiana. Cominciavasi dalle ore sci del 
giorno; opperò chiamavano un'ora, quella che noi 
chiamiamo selle ore; cosi la sesia ora del giorno , eia 
nona ora, di cui si parla nel ve mi se Ues imo capitolo 
del Vangelo di S. Matteo , significano per noi il mez- 
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zogiorno e le tre pomeridiane. Gl'Italiani contarono 
ila) cadere del sole d'un giorno a quella dall'altro , 
cioè da mia fino a ventiquattro ore. Per mezzo del- 
l'orologio ad acqua ì Romani dividevano la notte in 
quadro parti. L'orologio invialo in dono a Carlomagno 
era ad acqua, ma provveduto d'indici e di palline 
ebe cadevano sopra una lamina metallica per nume- 
rare le ore. L'acqua però facilmente si congela, né 
rimane della medesima densità il verno o la slate, 
ma si dilata e condensa a seconda della temperatura; 
e perciò la sabbia Io fu presto sostituita per rappre- 
sentare più esattamente la misura del tempo, ed è 
ancora oggi usala nei cosi detti orologi a polvere. 
Tutti questi ritrovati non sono però che semplici len- 
lalivi quando si paragonano cogli orologi a ruote, 
mossi da pesi o da molle. Gli orologi mossi da pesi , 
o posti generalmente sui campanili delle chiese o sullo 
torri dei palazzi e delle mura dello città , furono sco- 
perti innanzi all'anno 1000 A. D. , sebbene nou sia 
certamente conosciuto da chi. Gilberto (Gerberl) , di- 
poi papa col nome di Silvestro Secondo, fece uno dei 
primi di questi orologi, che però non suonava, o so- 
lamente indicava le ore , 996 A. D. 11 primo orologio 
che battesse le ore fu visto in Italia il 1300 A. D. ; 
questo però non avea pendolo. 11 pendolo fu invoutato 
ila! fiorentino Galileo nel tnOO A. D. ; ed un olandese, 
chiamato Huygens , applicò il pendolo all'orologio. Gli 
orologi da lasca sono ancora più ingegnosi corno opera 
.d'arte; furono inventali da un tedesco, per nome 
Pietro Hele di Nurcmberg , nel IfiOO A. D. ; e perciò 
ruron chiamati uova di Nuremberga: nel lflHO furono 
assai perfezionati dall'olandese Huygens. 
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Capitolo XLIV. 

Enrico di Sassonia ed Odono. 

Dopo la morie di Carlomagno , la Germania fu lulla 
in disordino, parie per le dispnle intorno alla suc- 
cessione della corona , parie per le rivolte dei nobili 
potenti, e parie per le aggressioni dei Wenden e 
degli Ungheresi , che non erano ancora perfellamenle 
domi. Era evidente che l'impero slava per dividersi 
in piccoli stali. E questo difalli avvenne l'anno 900 
A. D. Corrado Deca dei Franchi fu scelto imperatore 
nel Oli A. D. ; ma egli subito conobbe che non aveva 
la sapienza richiesta a governare un grande stalo 
come la Germania, e meno che mai in si grande disor- 
dine. Nell'anno 918 A. D. , raccomandò per suo suc- 
cessore Enrico di Sassonia, sebbene Tosse dapprima 
tenuto per suo nemico. Questo principe fa eletto ; e 
nessuna elezione poteva dirsi più avventurosa. Egli 
seppe con la sua cortesia cattivarsi l'animo di tatti i 
principi Tedeschi , e li ricondusse all'unità ed alla 
concordia. Venne a palli cogli Ungheresi di cessare 
per nove anni dalle ostilità , e si valse di questo tempo 
per levare e disciplinare il suo esercilo. Fabbricò 
molte fortezze , intorno a cui in appresso si formarono 
grosse terre e città. Nell'anno 020 conquistò i paesi 
dei Wenden e degli Havel , e fondò il palatina» di 
Brandeburgo ; e nel 027 A. D. fondò ancora il pala- 
linaio dello Schleswig, a difesa degli stali contro i 
Danesi. Dopo ciò egli ottenne una cosi gloriosa vitto- 
ria contro gli Ungheresi , che ne vive aneora la me- 
moria tra i conUdini intorno a Meisebery. Enrico 
mori l'anno O30A. D. Suo figlio Ottone I fu coronato 
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ed unlo imperatore di ltoma con grandi feste; ed una 
fai dignità restò unita con quella d'imperatore ale- 
manno , fino al 1800 A. D. , nella quale epoca fu in- 
teramente abolita. Il regno d'Ottone lu continuamente 
in guerre; prima coi nemici domestici, dipoi cogli 
Ungheresi ed i Danesi, ma più specialmente coli' Ita- 
lia , ove depose due papi; nondimeno fu vittorioso 
per lutto. A lempo suo vennero scoperte le miniere 
nei monti Harlz. L'industria ricevette grande slimolo 
in Germania, e la ricchezza e lo spirilo d'indipen- 
denza prevalevano; nondimeno l'ignoranza e la su- 
perstizione non erano ancora sparile. Ollone mori 
l'anno 87S A. D. 



a.d, I vescovi Romani, che sodo il nome di papi ve- 
880 nivano rispellati come ì successori di S. Pietro ed i 
rappresentanti dì Cristo, si erano sforzali, fin dall'an- 
no 800 A. D. , di diventare non solamente capi spi- 
rituali, ma ancora dittatori temporali in (ulte le corti 
d'Europa. I loro ambasciatori stavano per ogni dove 
a tener d'occhio le azioni dei principi , dei preti o 
del popolo. Si mescolavano negli affari di governo; 
assumevano anche il diritto di dar sentenze di sco- 
munica , e di sciogliere tulli i sudditi dall'obbedienza 
. ai loro principi ; nondimeno non possiamo ricusare ad 
essi la lodo di aver contenuto i più polenti ed oppres- 
sivi governanti , e di aver successi va niente resistito 
agli eccessi del potere temporale colla loro sacra e 
spirituale autorità. La potenza papale sorse alla sua 
maggiore altezza tra il 1073 ed il 108» A. D. , sello 



Capitolo XLV. 



1 principi Tedeschi ed il Papa. 
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Gregorio Vii, ir quale di già come cardinale col nome 
d'Ildebrando, aveva governalo nella corle romana. 
Dichiarò d'essere vicario di Dio, e come lalo d'aver 
diritto all'apostolica preeminenza sopra lulli i prin- 
cipi ed imperatori , come ancora il polere di dare e 
toglierò le corone, non essendo responsabile a nessun 
giudice terreno , ma riconoscendo il suo Re come suo 
unico Signore. E cosi egli inviò legali che lo rappre- 
sentassero in Francia , nella Spagna , a Costantinopoli 
e nella Danimarca. Vietò solennemente ii vendere qua- 
lunqoe spirituale officio, dichiarandolo delitto di si- 
monia ; statuì che nessun principe potesse permettersi 
la scelta a qualsivoglia ufficio clericale; e dichiarò 
che il papa solamente aveva il potere di eleggere i 
vescovi, ed investirli dell'anello e del bastone, em- 
blemi della loro dignità. Proibì ancora il matrimonio 
ai preli. Con queste leggi che si studiò di recare ad 
effetto con la più intrepida fermezza , pose una gran 
separazione tra il clero ed ì principi, che spingeva 
a piegarsi ai suoi desiderj. E i prìncipi si piegavano 
più facilmente a queste disposizioni, perchè essi erano 
spesso in discordia coi loro vassalli , e temevano che 
il papa volesse scomunicarli e sciogliere dall'ubbi- 
dienza i sudditi. Il solo principe che resistette a questi 
ordini fu Enrico IV di Germania; ma fu costretto a 
cedere e sottomettersi ad una pena severa. Nel iOólì 
A. D. , Enrico non avendo che sci anni, divenne 
principe di Germania. Alcuni preti lo aveano ad arte 
privato delle core materne, lenendo ristretta la sua 
educazione , mentre Adalberto , arcivescovo di Bre- 
men , lo incoraggiva specialmente in lutto le inclina- 
zioni che mostrava ad una indole arbitraria. I Sas- 
soni, che odiavano il giovane re come un Franco, 
erano traliali da lui con gran severità. l'rivò un sas- 
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sone , il conte Odone , del suo ducalo dì Baviera , e 
tonne in prigione il figlio del duca Ordulph di Sasso- 
nia; io aggiunta a questo costruì molle fortezze nel 
territorio sassone , e le fece occupare da partigiani 
ilei branchi. I Sassoni lo pregarono perche desse loro 
qualche riparazione agli oltraggi , c , respingendo egli 
con ingiuria le preghiere, essi marciarono con Irò di 
lui con on esercito ili 60,000 nomini . oprerò Tu ob- 
bligalo fuggire, o cercò invano soccorso. Ulora depose 
il luuuo minaccioso, e assumendo modi amichevoli 
■■ubilo raccolse un esercito, ■-■■! quale viose i nemici 
l'annu IU73 A. 0. I Sassoni di pm nobile condizione 
furono persuasi di darsi a lui e Urtare nel suo onore; 
ma ei li fece tulli prigionieri , e li cuolìuò in tante 
fortezze. I Sassoni , spinti a disperazione , si rivolsero 
al papa , il quale ordinò ad Knrico di prosonlarglisi 
dinanzi come vassallo, e rispondere alle accuse fat- 
tegli. I. 'imperatore mando in risposta che egli con- 
siderava il papa come deposto dal suo uflicio. Gregorio 
scaglio allora una bolla ili scomunica contro di lui, e 
sciolse ogni tedesco dal giuramento d'ohbcdienza : la 
sentenza di scomunica fu dapprima poco curata da 
Knrico; ma quando i principi tedeschi gli dichiararono 
unanimemenlo che essi non lo avrebhoro riguardai" 
come loro signora finché rimasto fosse sotto la con- 
danna della Chiesa , altura si trovò coslrotlo a porsi 
in viaggio, a traversare le Alpi , mi accompagnalo da 
pochi segnaci , pervenne in Italia , e Irovossi più volle 
in pericolo di vita. A Canoa» . la grande fortuna della 
polente conlessa Matilde, eblie un colloquio col papa ; 
sebbene dapprima Gregorio VII avesse ricusala di 
vederlo. Ad intercessione di Matilde , fu ammesso 
nella corte del castello; ed ivi Enrico, l'imperatore 
di Germania, dovette aspellare per Ire giorni o Ire 
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notli, nel cuor del verno , avvolto iti rozza veste 
di lana , e scalzo ! Nel quarto giorno solamente il 
papa lo ammise alla sua presenza; ma lo assolvette 
dalla scomunica a condizione sollanlo che non rias- 
sumesse la sua reale autorità fino a che non Fosse 
deciso ìu Germania , se egli era capace di tenerla. In 
questo tempo i Tedeschi avevano eletto imperatore 
Rodolfo col consenso del papa. Enrico, (ornalo in 
Germania, andò incontro a Rodolfo sul campo di bat- 
taglia, con disperalo valore, nell'anno toso, e fu 
nuovamente scomunicalo ; ma siccome restò vittorioso 
in una battaglia vicino a Meuseberg , cosi colse l'op- 
portunità per andare in Italia , e nel 1084 deporre il 
papa , che mori l'anno 10SS. Enrico però fu costretto 
a difendere i suoi diritti contro più nemici, tanto in 
Germania che in Italia. Nell'anno 1097 A. D. , il suo 
primo figlio si ribellò contro di lui; e dopo la morie 
di esso , il più giovane segui il cattivo esempio, fece 
prigioniero il padre, ed ottenne la corona il 1105 
A. D. L'infelice Enrico mori l'anno 1106 A. D. , in 
uno stalo di profonda umiliazione ; e al suo corpo non 
fa concessa cristiana sepollura fino a cho il papa non 
l'ebbe assoluto dalla scomunica, il che avvenne l'anno 
D. 1111. 

Capitolo XLVI. 

1 Crociali. 

Fin dal regno di Coslanlino era slato costume dei 
Cristiani di fare pellegrinaggi al Sanlo Sepolcro di 
Gerusalemme ; e quando, nel settimo secolo, gli Arabi 
ebbero conquistato la Palestina , non posero nessun 
ostacolo alla devozione dei Cristiani. Ma quando, 
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nel 1076 A. D. , i Turchi s'impadronirono di Terra 
Santa , non solamente profanarono i luoghi più sa- 
cri , ma presero anche a far violenza ai pellegrini; 
e la fama di (al persecuzione Renerò grande scandalo 
e sdegno tra i Cristiani dell'Impero d'occidente. A 
quel tempo, nel 100-f A. I). , Pietro d'Amicns , chia- 
mato Pietro l'Eremita, ritornò dal pellegrinaggio at 
Santo Sepolcro, e con te sue commoventi descrizioni 
ilei patimenti dei Cristiani , spinse i Franchi e gl'Ita- 
liani a tale entusiasmo, che fu deliberalo , net J095 
A. D., di mandare un esercito contro gl'infedeli. I Cro- 
ciali scelsero per loro grido di guerra « Iddio lo vuo- 
le », e per loro insegna una croce rossa sulla spalla. 
Nella primavera del 1090 , Pietro parti dalla Francia 
con una schiera di seguaci affatto indisciplinati ; ma 
il numero ne cresceva maravigliosamente a misura 
che andava oltre. La Germania si era accesa dello 
stesso zelo, sicché Pietro fu obbligato alla fine a di- 
videre il suo esercito in due parti ; prendendo egli 
medesimo il comando d'una divisione , mentre Walter 
d'Huberichts capitanava l'altra ; e marciò innanzi per 
l'Ungheria e la Sema. Ma qualunque terra o villag- 
gio trovassero sulla via , Io devastavano come fossero 
masnadieri; e la conseguenza fu che motti rimasero 
estinti prima d'arrivare a Costantinopoli. L'impera- 
tore Greco , nel suo smanioso desiderio di liberarsi da 
essi , li fece imbarcare con gran frotta per l'Asia , 
ove l'intero esercito fu quasi dislrullo dai Turchi , 
senza neppure aver veduto le mura di Gerusalemme. 
Nell'autunno Goffredo Buglione si accinse all'impresa 
con forze ben disciplinate; e quando tulli gli altri 
principi che acconsentirono a prendervi parie ebbero 
rafjgiuntoi'esercilo in Asia, passarono in rivista non 
meno di 300,000 uomini da guerra , 1097 A. i>. I Tur- 
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citi erano perù un popolo coraggioso ; e quando l'eser- 
cito crisliano arrivo a Gerusalemme , appena 00,000 
uomini sopravvivevano. Ma furono tanto ispirati alla 
vista della sacra città, che il 14 Luglio 1099 A. D. 
Gerusalemme fu conquistala; ed i vincitori vennero 
accusati di avere inferocito contro i vinti con quella 
barbara crudeltà che l'Evangelo condanna. Goffredo 
fu proclamato ro di Gerusalemme ; e dopo ta sua 
morte, nel 1100 A. D. , gli successe Baldovino di 
Fiandra. A Gerusalemme venne fondalo l'Ordine dei 
Cavalièri di S. Giovanni , il cui particolare obbligo era 
combattere gl'infedeli. Quei devoti Cristiani che non 
potevano combattere i Turchi , davano danari ed ajulo 
a questi Cavalieri , perche in loro vece sostenessero 
la santa causa. Cosi l'Ordine dei Cavalieri di S. Gio-, 
vanni diventò ricchissimo e polente ; e quando furon 
cacciati dalla Palestina si rifugiarono in Rodi , e dopo 
Hodi in Malia; ed ora i pochi restanti Cavalieri son 
dispersi in varie contrade. 

• Capitolo XLV1I. 

1 Crociati. - Riccardo I. - Commercio. 

In qucslo mezzo, quei Cristiani che rimasero in a 
Palestina erano si di frequente assalili dai Turchi, 1 
che furono obbligali a domandare ajuto. In risposta 
atte prime domande, l'anno 1I17A.D. , Corrado III , 
imperatore di Germania , e Luigi VII re di Francia , 
mossero in loro soccorso con un grande esercilo. Que- 
sto esercito però, nel suo viaggio per l' Ungheria , la 
Sema , il territorio Greco, e. l'Asia Minore , fu cosi 
molestalo , indebolito e quasi distrutto dalle aggres- 
sioni dei nemici, dalla fame, dalle majallie , che i 
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due principi ebbero il dispiacerà di essere obbligali 
a ritornare indietro senia aver falto nulla ; o per 
quaranta anni dopo, la difesa del Sanlo Sepolcro reslò 
in abbandono. Alla fine Eurico , soprannominalo il 
Leone di Sassonia, cercò di convenire alla Cristia- 
nità i Wenden e gli Siavi sul mare di Levante ; ed 
a questo fina fondò molti vescovati , fra gli altri quello 
di Lnbecca, nel 1108 A. i>. 

Nel 1187 A. D. . i Turchi , sotto Saladino , di nuovo 
conquistarono Gerusalemme. Allora Federico I , im- 
peratore di Germania , marciò nel 1188 A. D. in ajulo 
dei Crisliani. Dopo incredibili sforzi arrivò nell'Asia 
Minore, per 'la solita via di terra; ma fu rovescialo 
dal suo cavallo in un fiume, e mori l'anno 1190 A. D. , 
e la sua gente fu lolalmente distrutta dalla peste. Ric- 
cardo, soprannominalo Cuor di Leone, re d'Inghil- 
terra , e Filippo Augusto re dì f> rancia , approdarono 
dipoi in Palestina. Senza esitare a riunire le loro 
forze, conquistarono, nell'anno 1191 , il paese della 
Tolemaide assai fortificalo ; e Riccardo voleva seguire 
la buona fortuna , quando i Francesi ricusarono di 
seguirlo, e tornarono a Gasa. Riccardo però ambiva 
ancora d'ottenere qualche splendido risultamelo dalle 
sole sue forze; ma non gli riusci; e quando era già 
vicino a Gerusalemme, il 1192 A. D. fu costretto a 
ritirarsi. Nel suo ritorno fu fallo prigioniero dallo 
sleale imperatore dì Germania . e tenuto in cattivila 
fino a che i suoi sudditi ne ottennero il riscatto con 
una gran somma di danaro, 1194 A. D. Era dunque 
Gerusalemme di nuovo caduta nelle mani dei Tor- 
chi ; il papa non cessò mai di predicare ai Crisliani 
il dovere di rinnovare la guerra santa. Questo fu spe- 
cialmente il principale pensiero di Innocenzo 111 
da! 1198 al 1216. Un nnmero di conti francesi ' prò - 
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posero di andare ella liberazione del Santo Sepolcro ; 
ma invece di portare le armi contro Gerusalemme , 
assalirono e presero Costantinopoli, l'anno 1204 A. D. , 
c rondarono l'impero Latino. Andrea, re di Unghe- 
ria, lascio del pari in tronco l'impresa di Palestina ; 
nè era possibile che cinquantamila fanciulli , raccolti 
insieme dai preti , potessero sostenere le fatiche e 
inconlrare i pericoli della guerra. Alla fine, Fede- 
rico II, imperatore di Germania, lemendo una con- 
danna di scomunica, marciò nella Palestina l'an- 
no 1228 , e non solo conquistò Gerusalemme, ma 
riprese tulle le altre citlà che erano slate perdute. Non 
appena peraltro ei fu lontano , che i Torchi invasero 
ed occuparono di nuovo i già conquistati paesi. Lui- 
gi IX di Francia entrò nell'alti ma Crociata, che fu 
nello slesso tempo la più sfortunata di tulle; A. D. 1248. 
Luigi , é vero, conquistò Damiala in Egitto ; ma dopo 
fu fallo prigioniero con quasi tutla la sua gente, o 
non potè ritornare fino all'anno 12S4. Movi nell'an- 
no 1270, quando era in guerra contro Tunisi, ad 
oggetto dì convertirne gli abitanti al Cristianesimo. 
1 Torchi conquistarono l'uno dopo l'altro i paesi cri- 
stiani Uno a ebe l'ultimo di essi , la Tolcmaide , venne 
nelle loro mani , l'anno 1191. L'Europa avea pcrdulo 
colio Crociate sci mitioni di uomini ; e lo zelo per 
osse aveva cominciato ad indebolirsi. Le arti del- 
l'Oriente furono introdotte nei regni occidentali , ove 
il numero dei cavalieri era minore, quello dei citta- 
dini maggiore. La mercatura avviò allora ad acqui- 
stare importanza; gli ordini civili a salire in maggiore 
slima; e l'amore del commercio nacque rapidamente 
in Europa. L'Italia Tu la lena ove il commercio fiori 
più largamente. 
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Capitolo XLVHI. 

Le Repubbliche Italiane. 

i.d. Bopo la caduta dell'Impero Romano tulio si rinno- 
£J* vellava in Europa , c la civiltà si rivesli di nuove 
forme in ogni sua parie. Ma due clementi di essa 
erano affatto nuovi , e rappresenlavano due principe 
lino a quel tempo non ancora conquistali dall'anta- 
nità. Il Papato eri il Municipio Comune. Il primo tra- 
duceva in Religione , e rivestiva di forme sensibili a 
tutti , la morale del Vangelo , intelligibile soltanto ai 
poclii in quel tempo di barbarie. A Roma ebbe sede 
il successore di Pietro , ed ove era nato il pensiero 
di dominare il mondo, prese radici ancora quello di 
fraterni iza rio. Ma ciò- che fece il Papalo e quale fosse 
la sua storia, è già slato dello in parie nei capitoli 
antecedenti , in parie verrà ricordalo in quelli che 
seguono. Giovi qui nolare soltanto che a coloro ì quali 
avevano voluto dominare colla spada , succedevano 
quelli che dicevano di voler dominare colla verità. 
— Il sorgere del Municipio ttal ; ano ricomincia la sto- 
ria politica d'Italia dopo la depravazione che precede 
e sussegui la decadenza romana, e dopo la barbarie 
del medio evo; ed introduce un nuovo elemento di 
libertà e di forza nella storia e nella grandezza della 
civiltà umana. Imporla sludiarlo e comprenderlo , av- 
vegnaché sia chiave ad aprire il segreto dei più gravi 
avvenimenti che successero dipoi. Sotto i Romani una 
sola città vi era stala veramente libera e grande ; le>. 
altre furono sottomesse colla spaila e tenute in conto 
di conquista. Solla i Romani si partiva dal Campido- 
glio una volontà che aveva forza di legge in latto 
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l'impero. Colle repubbliche o Comuni italiani la vita 
libera non ebbe più un centro, ma ne ebbe tanti 
quanti furono i Comuni : ogni ci Uà voleva avere ed 
iivca in filili suo governo , sue leggi , sue armi. Non 
à è permesso di stenderci a cercare Io cagioni n 
disaminare le conseguenze d'un lai fallo, ina dob- 
biamo solamente ricordare Iasloria di qaesle.Repuh- 
blicbc dell'Italia , la quale fu allora il paese più ricco , 
più industrioso , più forle e più dolio in Europa. L'ori- 
gine di quelle Repubbliche è avvolta nelle tenebre ; 
ina le prime, di cui la storia ci tramandi memoria , 
furono nel mezzogiorno c sulla riva del mare. Fra 
di esse primeggio Amalll (000 A.D. I, la cui storia 
fu certo più gloriosa ma non meno oscura. I suoi 
monumenti, dopo tanti secoli, a lice la no ancora In 
sua grandezza; il suo commercio fu estesissimo ; 
della sua coltura delle prova coll'opere, essendo 
siala la prima a raccogliere ii volume delle Pandette 
di Giustiniano , ove si trova riunita la sapienza legi- 
slativa dei Romani. Questo volume andò poi nelle 
mani dei Pisani. Anche a Napoli e a Gaela ritolse il 
primo albore di libertà. Ma nella parie meridionale 
d' Italia Tu subito Spenta la libcrla monicipale : nel re- 
gno di Napoli dalla conquisici dei Normanni (1040) , che 
poi vi fondarono una monarchia ; nello sdito Romano, 
dal potere temporale e politico del Papa che governò 
colla forma monarchica. Ondo non troviamo nel regno 
di Napoli, fuori del nome glorioso d'Amalfi, allro che 
it primo sorgere di poche altre Repubbliche, le quali 
vennero subito spente dai conquislalori. Genova, Pisa 
a Venezia col loro commercio e col governo municipa- 
le , imitando in parte quello d'Amalfi, vennero in 
fama e in potere. Il dominio delle acque apparlenno 
■tì loro navigli , che veleggiavano sino alte regioni più 
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remolo. Se non che questo cornane dominio Tu ca- 
gione di sul) ile gelosie i ed in oppresso eli feroci balla- 
glie, ohe furono preconix/.iile dalla iNtdula il' Amalfi. 
Conilo la quale , mentre il nemico Normanno ad ogni 
ora s'accostava predando e saccheggiando dalla parte 
di terra , lo repubblica Pisana volle muovere i suoi na- 
vigli e combatterla e opprimerla sul mare. Sorgevano 
pui ■ repubbliche in l.omhardia, nella Toscana, nella 
Romagna , in gran numero, con glande energia, sfor- 
tu nata mente anche con grandi rancori e profondissi- 
mi odj. Queiti piccoli stali iu lanlo numero , lanlo vi- 
cini , nel vigore ili gioventù e fervidi |*r la gloria, 
venivano alle mani m inique |* illfnnlf llWiru I luntu 
era il bisogno di operaie che ili continuo li sospingeva. 
Sicché la storia Italiana è una storia di glorie e di 
sventura , ouii spessii le sue glorie medesime snoo lo 
sue maggiori sventure : combattono fratelli contro 
fratelli , e si sporge il l Angue della patria comune. 
La storia universale non può fermarsi a queslc lolle 
particolari ; essa nota solo ciò che la nazióne Italiana 
ha falli) per l'avanzamento della civiltà moderna euro- 
pea e meridionale ; eppern ai-renna quei l'itili solamente 
che bastano a mostrare il carattere dì quelle Repubbli- 
che. Una volta lo Repubbliche luiuharde si strinsero in 
lega per combattere un nemico comune, e segnarono 
il periodo più luminoso della libertà italiano. Gl'im- 
peratori di Germania si credevano essere i successori 
dell'impero Romano, e stimavano l'Italia loro dominio 
legittimo ; si affacciavano spesso alle Alpi, e tenia- 
vano le disposizioni degli animi italiani , ma si erano 
sempre ritirali trovandole avverse. Quando Federigo I 
UlB2a li83), dello Barba rossa , fu eletto; ed essendo 
desideroso di gloria e pieno d'ardire guerresco, ri- 
solvetle di scendere in Italia per comballere e vin- 
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cero. Nel 1164 scese In prima volla in Italia , arse 
castelli e città, ma ritornò poi in Germania. Venne 
In seconda volla nel 1138; Milano fu costretta a ca- 
pitolare, e più (ardi distrutta; Crema dopo 7 mesi di 
assedio si arrese e Tu distraila. Queste battaglie Fe- 
derigo faceva agli Italiani con pochi soldati tedeschi e 
molli italiani , i quali si raccoglievano intorno a lui 
per combatlcre i loro nemici italiani ; e senza di essi 
non avrebbe potuto riportare le vittorie che ottenne, 
nè sarebbe ritornato la terza volla nel 1167 senza sol' 
dati. Le città Italiane cominciarono allora a riunirsi, 
ed il 1." Dicembre dell'anno 11(17 giurarono nel mo- 
nastero di Ponlida il patto della Lega Lombarda per 
la quale si obbligarono di non far pace nè tregua 
coli' imperatore. Questo fu coslretlo a fuggire per rac- 
cogliere soldati in Germania , e quando ritornò ebbo 
a Legnano una terribile disfalla, perla quale fu ob- 
bligalo nel 23 Giuano 1IS3 a segnare la paco di Co- 
stanza, restituendo alle città Italiane quei diritti per 
cui avevano combattuto. 

Ebbero poi gì' Italiani un periodo di grandi vicende 
conlinue: crebbero in ricchezze, industria, dottrina 
e sapienza civile; ma sotto il uomo di Guelfi o par- 
tigiani del Papa , e di Ghibellini o partigiani per 
I* Imperatore si fecero la guerra fra loro. In queste 
guerre però i Comuni fiorirono sempre ; ma quando 
al cadere del secolo XIII cominciarono le guerre in- 
testine, e le case d'una slessa città diventarono ca- 
stelli nemici , allora il sangue cittadino fu seme di 
lirannide inlerna. Tosto i governi popolari comincia- 
rono a trasformarsi in signorie di famiglie diverse, 
fra lo quali si distinse a Firenze la famiglia dei Me- 
dici per l'astuzia con cui seppe salire a governare , 
per il lusso in cui seppe oddormeularo l'antico amor 
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patrie ilei fiorentini, c finalmente per l'amore delle 
Belle arti c delle teucre eoa cai ornarono la citta di 
monumenti e di ricche bildinlcchc, e la fecero sede 
di oomini dola. 

Cui denniolerr.o secolo le Ani e le Lettere salirono a 
nuovo splendore, e Tu questa l'altra gloria italiana, don 
Dante Alighieri l'Italia eldie il più gran genio dell'Eu- 
ropa moderna , con Itaflaellu il più gran pittore, con 
Michelangelo la mente più alia che seppe esseri: 
nomina in tutte le Ire Arli belle , eon Niccolo Mac 
chiavelli il più eculo osservatore delle passioni umane, 
il più limpido scrittore di Slone- 

Tulla In civiltà italiana si raccolse mass, inamente 
in tre paoli , che furono come Ire- centri in coi la 
\ ita darò phì lungamente: Milano, Venetla , Kiren- 
/.e. l.a prima fu a capo della Lega Lombarda ; c seb- 
bene distrutto una volta, f suoi cittadini furono sem- 
pre tra i pio furi' sosteoilori del patinili Poh Mila , e 
r>H idearono nuovameme la patria linguale fu sempre 
madre di clorosi guerrieri . che dettero principio alta 
moderna arie della guerra. Veneti* fu l.i dominatrice 
dell'Oceano, la padrona del commercio di mnd tempo : 
le suo navi si stendevano in oriento, e facevano il 
commercio delle Indie; in occidente) e dominavano 
l'Adriatico ed il Mediterraneo, t'u chiara anche per 
la sua coslama e la sua fermetia politica; le me 
legni severissime furono sempre ostello il'ammiraiiu- 
nc per tulli |l* Italiani, o Ih fecero per cosi dire sic 
l i ■ . vivete alla rovina d' Italia , imperucfhc essa non 
iicrtlelte il suo nome di llcpubhbca che ai (empi di 
Napoleone. Firenze più di tulle instabile nel suo reg- 
gimento politico, più di lutto piena di discordie e di 
■ ■-■ cittadino, fu come centro dell' ingegno italia- 
no, madie dei più grandi nelle 1. oliere, nelle Ani 
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e nelle Scienze, degli uomini abilissimi nel governare, 
nelle industrie e nella mercatura. 

Nella line del secolo decimoquinloi governi popolari 
si erano spenti nella tirannide dei signori, i quali non 
contenti di ciò, trascinati da scellerate ambizioni e da 
forsennate gelosie chiamarono nel 1S92 gli stranieri 
in Italia; e primi a venire furono i Francesi che sotto 
Carlo Vili la corsero tnlta. Può dirsi allora venuto il fato 
estremo d'Italia. Se non che Firenze, rivendicatasi due 
volte in libertà collacacciata dei Medici, chiuse la storia 
con un fatto glorioso quanto l' origine slessa d' Italia. 
Rivendicossi la prima volta nel 14SI all'avvicinarsi di 
Carlo Vili per le prediche di Fra Girolamo Savonarola 
e l'ardire di Piero Capponi; ma dopo pochi anni di agi- 
lato vivere ricadde sollo i Medici. Rivendicossi la se- 
conda volta nel 1527, e fu assediata dall'esercito impe- 
riale di Carlo V. Allora il popolo fiorentino volle segna- 
larsi con alti di valore, e sostenne un assedio glorioso 
forse quanto la battaglia di Legnano. E dopo Ire anni 
di sagrìfizi e di sangue sparso, non sarebbe stata 
vinta , se all'infinito numero dei nemici non si Tosse 
unito il tradimento di Malalesla Bacioni perugino, 
a cui la cilià di Firenze avea affidalo il comando delle 
armi. La quale troppo tardi conobbe in che ree mani 
avesse commessa la sua salute, e che tesoro dì virtù 
patria e di valor militare possedesse in Francesco Fer- 
-ruccio. Questi fu il più grande guerriero fiorentino; 
pugnò da eroe contro gl'imperiali, e quando era già 
carico di ferite e presso a morire ricevette l'ultimo 
colpo dal pugnale di un codardo, abiettissimo istru- 
roenlo dei nemici. Col Ferruccio Tini la libertà d'Italia, 

Cosi la storia di questa Penisola, cominciala a ri- 
splendere colla Lega dei Municipii lombardi e la 
vittoria di Legnano, ebbe termine colla difesa del 
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Municipio fiorentino e In morie di Francesco Ferruc- 
cio. — Dal 1530 l' Italia divieti preda degli stranieri . 

Capitolo XLIX. 

L'Iadia. - Lo vane strade di>l suo comoiorcio. 

Le Indie orientali comprendono la penisola ni di 
qua del Gange, insieme alle coslo di Malabar e Coro- 
mandel; la penisola al di là de! Gange, compresavi 
Malacca , quelle isole di cui le maggiori sono Suma- 
tra, Giava, Borneo e Celcbc , e le Isole Molacene. 
Prima che gli abitanti d'Europa conoscessero queste 
contrade, essi conoscevano ed apprezzavano piena- 
mente i loro prodotti, la sola, il cotone, il cinna- 
momo, il pepe, l'avorio e tulli gli aromi, ed altri 
preziosi prodotti dell'Oliente. Alcuni di questi pro- 
dotti i Greci solevano averli dai Fcnicj , che li por- 
tavano d'Arabia , ove giungevano dallo carovane de! 
Golfo Persico, al quale pervenivano dall'India per 
mare. Uopo il lempo d'Alessandro il Grande queste 
merci eran trasporrlo pel Golfo Arabico in Egitto, 
e per molli secoli Alessandria fu il principale mer- 
lalo delle :.■// ■ dell'India; ma dopo l'anno 623 
A 1>. , questa via fu chiusa per le estese conquiste 
dagli Arabi; ed allre vie si cercarono o furono tro- 
iate, per trasportare in Europa le merci dell'India ; 
ma erano vie tortuose. Una di queste andava dal Nord 
dell' India nel mar Caspio , su per il Volga a traver- 
sare il Iago Ladoga, ucll'Eusino e nel Mediterraneo, 
e nei porti dei Wenden : cosi i Sassoni furono i prin - 
ci pali mercanti dell'India , specialmente il popolo 
delle coste di Pomerania , ed i Wisby sulle coste del 
Golhland. Di la le mercanzie si trasportavano nei 
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paesi più occidentali. In conseguenza di queslo traf- 
fico Lubecca ed Amburgo cominciarono, circa l'an- 
no 1200 , a fiorire ; e per mezzo loro i prodotti dell» 
Germania, come la birra e la tela, furono venduti 
con inolio utile. Questo Iranico era peraltro infestato 
si per mare che per terra dai pirati e dai ladri che 
commettevano depredaiioni incessami a gran detri- 
mento del commercio in generale. Eppero Lubecca 
ed Amburgo nell'anno 1211 fecero un trattato per 
loro scambievole difesa; e l'antico nome tedesco che 
davano a tale accordo era quello di Hansa. I buoni ef- 
fetti di questo trattalo furono si evidenti, che molli 
paesi come Brunuschwetg , Saltwedet ed altri sì uni- . 
reno alla lega , cosicché 1' anno 1300 , non meno di 
settanta paesi appartenevano a questa lega anseatica, 
a formavano una lunga e ben distesa linea da Colo- 
nia sul Reno fino a Narva in Russia. L'anno 1360 le 
mercanzie dell'India non si portavano più nel Medi- 
terraneo; cosicché il commercio delle città anseatiche 
Tu molto diminuito; nondimeno si storiarono a man- 
tenersi ancora in fiorente condizione fino al decimo 
seslo secolo, quando la crescente mariua degli altri 
stati, la scoperta del Nuovo Mondo, e la disunione 
che nacque tra le città confederale ne indebolirono 
tanlo la potenza , che il trattato divenne lettera morta. 
Un'altra via del commercio indiano era pel Volga, 
pel Don e indi al mar Nero, di dove le navi greche 
trasportavano le merci a Costantinopoli. E quando gli 
Arabi si stabilirono a Bagdad, allora una terza via 
te conduceva por mare , dall' India al Golfo Persico , 
(Tonde per l' Eufrate , e poi per terra alle coste della 
Siria, e da queste i navigli italiani le trasportavano 
ai mercati d'Occidente. Questa terza via fu chiusa 
dai Crociali nel 1097 A. D. ; e alla fine non fu più 
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sicura poi commercio dell'India. Allora i Genovesi 
cercarono rendersi padroni di queslo Iranico per la 
via del mar Nero, e conquistarono Kaffa nella Cri- 
mea, talché divennero i soli a (ras por la re le mer- 
canzie dell'India a Costantinopoli e nel resto d'Eu- 
ropa. Con questo commercio i Genovesi diventarono 
un popolo mollo ricco e polente ; ma nell'anno 14S3 , 
quando Costantinopoli Tu conquistala dai Turchi , i 
Genovesi furon privali dei loro lerrilorj sul mar Nero. 
Suppongono alcuni che i discendenti di cotesti Ge- 
novesi mercanti possano anche oggidì .distinguersi fra 
i popoli dei Caucaso. Nel medesimo tempo il Sultano 
d'Egitto avea di nuovo stabilito il commercio dell'In- 
dia nel Golfo Persico. In lai modo le mercanzie ve- 
nivano trasportale con pochissima spesa , poiché il 
solo transito che facevano per terra era lo stesso pas- 
saggio tra il Golfo Persico ed il fiume Nilo. Da qnel 
tempo i Veneziani prendevano le mercanzie da Ales- 
sandria e Damiala, e lo vie del mar Nero e del Me- 
dilerraneo furono sempre meno frequentate, fino a 
che rimasero abbandonalo per l' affatto, Tulli i pro- 
dotti dell'India venivano per l'Egitto, e circolarono 
per l'Europa in assai maggior copia; e le domande 
crescevano sempre; sicché, quando alla fine il Sul- 
tano d'Egitto negò agli Europei il privilegio di pas- 
sare pel suo territorio, desiderando ridune»in sua 
mano lutlo quel traffico, nacque dovunque la brama 
di tentare un passaggio marittimo all'India (anno H00 
A. D.). 
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Capitolo L. 

Scoperte (ieogralica - Il Capo di Buona Speranza. 

II popolo de! Portogallo , che era dapprima sola- 
mente una provincia della Spagna, dopo aver cac- 
cialo gli Arabi fuori d'Europa, li perseguitò nell'Af- 
frica , e nell' anno 1415 A. D. , conquistò Ceuta, che 
sorge rimpello a Gibilterra. Questa conquista pose i 
Portoghesi in stretta comunicazione cogli Arabi in Af- 
frica , e l'infante Enrico, che desiderava studiare le 
scienze e pigliava speciale interesse per la Geografia, 
fece molle indagini per accertarsi se fosse slato pos- 
sibile di scoprire un passaggio alle Indie, navigando 
il mare lungo la costa occidentale dell'Affrica. Pu ot- 
tenuto l'intento; ma egli non visse tanto da poterne 
avere contezza, perchè a quel tempo il progresso delle 
scoperte era assai lento. 1 primi uomini inviali da 
Enrico ad accertarsi della verilà del suo concetto ri- 
tornarono senza esservi riusciti. Ma nel 1420, Gon- 
zalez, condotlo da prosperi venti , scopri la pic- 
cola isola di Porlo Santo, e poco dopo l'isola di 
Madera; ambedue le quali erano a quel tempo disa- 
bitale. In Madera Enrico fondò una colonia, e man- 
dovvi ancora varie semente ed animali domestici. I 
prodotti ivi trapiantali fecero buona prova, special- 
mente il vino od il tabacco. Nel 1432 fu impresa an- 
cora più ardita la scoperta delle Àtore» , isole che 
sono Ira il Portogallo e l'America, circa 900 miglia 
lontano dalla cosla ; e fu di universale maraviglia 
quando nel 1433 l'avventuroso Gilianez navigò intorno 
a Aajador, capo della costa occidentale dell'Affrici, 
lenuto fino allora come la parte più meridionale della 
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terra. Nulla Tu trovalo a Bajador che Tosse di qualche 
valore. Nel 1H2 furono portali in Europa i primi ne- 
gri , nolahili per la loro corta e ricciuta capigliatura. 
Essi offerirono (lolla polvere d'oro pel loro riscatto; 
ed allora quel desiderio di guadagno , taulo naturale 
nell'uomo, produsse un generale ardore per nuove 
scoperte. Il mondo sembrava tulio rivolto a cercar 
nuovo isole o terre ricche di miniere, e fiumi scor- 
renti sopra letti d'oro. Disingannati in questa aspet- 
tativa , ricorsero ad impadronirsi dei negri , colla 
speranza che si riscattassero coli' oro; e cosi grada- 
tamente sorse il commercio degli schiavi, a vergogna 
dell' umanità che dicevasi incivilita. Nel 1450 ì Por- 
toghesi pervennero nel Senegal, e nel 1436 scoprirono 
le isole del Capo Verde chiamate cosi por la loro co- 
stante verdura. La Guinea fu conosciuta la prima volta 
nell' anno 1402 , e fu I' ultima scoperta di cui Enrico 
potesse godere , poiché mori l'anno 1463. Sebbene gli 
scopritori avessero trovato oro nella Guinea, e molti 
avessero fallo viaggi per raccoglierlo, nondimeno 
lincilo spirito che avea eccitato le prime scoperte si 
addormentò per qualche tempo, c fino all'anno UBI 
le imprese d'Enrico non tornarono in campo. In que- 
st'anno fu intrapreso un viaggio di scoperte al di là 
dell'equatore, e fu conosciuto che l'Affrica es tende- 
vasi continuamente verso l'Oriente; e nel 1480 A. D., 
Barlolommeo Diaz arrivò al Capo di Buona Speranza, 
nome assegnato da Giovanni li di Portogallo, il quale 
allora considerò essere indubitatamente rinvenuto il 
passaggio per mare alte Indie orientali. Scorsero però 
undici anni tino a che si facesse un nuovo tentativo 
per [scoprire il rimanente di quella via. Alla fine, nel- 
l'anno 1497 A. D., Vasco di Gama, con quattro pic- 
coli vascelli ed un centosessanta uomini veleggiò , e 
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pervenne, dopo orribili tempeste, al Capo di Buona 
Speranza; e seguendo la costa orientale dell'Affrica 
passò Mozambico lino 3 Melinda, [vi ricevette rag- 
guaglio sicuro d'un commercio colle Indie orientali 
per mare; e guidalo da marinai affrìcani pervenne 
l'anno 1498 a Calculla noli' isola di Malabar ; ed ivi 
con sua gran maraviglio trovò un popolo fiorente e 
prospero, e sforzossi d'entrare in (radalo con Zaino- 
rino di Calculla per l'avanzamento dei commercio- 
Ma i Maomettani, the fino a quel lempo avean falle 
monopolio del commercio dell' India in Egillo, riu- 
scirono a spargere sospetti conlro la fede dei Porto- 
ghesi , e Vasco durò fatica a scampare coi suoi va- 
scelli , nel UBO A. D. Nondimeno la via delle Indie 
orientali era alla line trovata. 

Capitolo LI. 

Colombo, c In scoperta dell'America. 

Prima di questa scoperta, un genovese chiamato 
Cristoforo Colombo, nato nell'anno 1145, che aveva 
fatto della Geografia oggetto dei suoi sfuilj all'univer- 
sità di Pavia , s' immaginò che fosse possibile di ar- 
rivare all'India traversando il mare direttamente verso 
l'occidente: « Poiché, diceva, la lerra è come una 
« palla: l'India si allontana verso l'Oriente; forse 
« girando si avvicina all'Europa 0. Si aggiungeva 
a questo che nel suo v iaggio alle isole Àzores avea ve- 
duto una certa specie di canne, legni tagliali, ed altri 
oggetti di particolare forma, Irasporlali verso terra 
dall'occidente. Colombo sì rivolse al governo genovese 
perchè gli apparecchiasse navigli per tentare questo 
passo ; ma non ebbe altro che ripulse. Colombo espose 
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allora il suo progetto a Giovanni 11 ili Portogallo ; ma 
ricevette oltraggiosi trattamenti ; e poi ta impresa fu 
affidata ad un altro che ritornò senza avere scoperto 
nulla. Nell'anno 148*, Colombo andò in Ispagna , e 
si rivolse a Ferdinando ed Isabella. Dopo essere slato 
lenulo a bada per cinque anni , era sul punto di par- 
tire per l'Inghilterra, quando fu trattenuto da ni, a 
persona molto confidente d'Isabella; e nel 1492, Tu 
provveduto, per questa grande impresa, di soli tre 
piccoli legni e novanta uomini. II re e la regina pat- 
tuirono con Colombo di farlo viceré di tutte le terre 
che scoprisse , e di dare in perpetuo la decima parte 
dei prodotti a lui ed agli eredi suoi. Il setto di Ago- 
sto Colombo spiegò le sue vele. Dapprima la sua ciur- 
ma era piena di baldanza e dì zelo ; ma quando ven- 
nero in mari sconosciuti, e per più settimane i loro 
occhi non trovavano altro che cielo ed acqua, allora 
si ammulinarono, e minacciarono di gettarlo in mare. 
Colombo la prima volta calmò il loro impelo; ma 
dopo scoppiò di nuovo, ed egli fu obbligato a promet- 
tere che se non vedessero terra fra Ire giorni, sa- 
rebbe ritornalo indietro. Ma già i segni di una terra 
vicina erano apparsi , e il 12 Ottobre approdarono, 
con indicibile gioia , all' isola di Guanaharai , che 
era assai fertile , ma abitala da selvaggi nudi; e non 
avea oro. L' amore del guadagno indusse la ciurma a 
procedere oltre; e per cercare le regioni dell'oro. 
Colombo veleggiò la prima volta verso il sud , ed ap- 
prodò a Cuba , anch' essa fertile contrada , ma priva 
d'oro. Dipoi approdava ad Ispaniola a S. Domingo. 
Ivi trovarono una razza di principi nativi , e orde di 
cannibali sulle isole vicine. Per difendere S. Domingo 
contro i cannibali , Colombo eresse una Tortezza, e la 
guernl con trentotto spagnuoli, i quali volontariamente 
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vi recarono , menLre egli veleggiò in frelia per l'Eu- 
ropa , poiché i suoi navigli ascari bisogno di restauri, 
e le provvigioni eran qnasi lìnile. Queslo avvenne il 
i Gennaio 1403. Dopo un difficile e penoso viaggio , 
Colombo arrivò nella Spagna, ove Cu ricevuto con 
grande ed universale gioia. Uomini e vascelli si tro- 
varono subito pronti ad intraprendere un secondo 
viaggio; ed il 2H Settembre veleggiarono por quesla 
seconda spedizione. Il 2 Novembre scoprirono le isole 
Coribbee da Dominico a Porto Rico; ma nemmeno 
colà fu ritrovato oro. La colonia lasciala ad Ispnniola 
era slata distrutta ; poiché gli avidi spaglinoli si eran 
resi (auto esosi agl'indigeni che essi gii ammazza- 
rono tulli. Colombo fondò una seconda colonia, e per 
saziare nella sua ciurma il desiderio dell'oro, nuo- 
vamente veleggiò, e scopri la Giammaica ; ma neppure 
colà si ritroió l'oro, e quel poco che poterono ra- 
pire per forza agli abitanti era ben lungi dal conten- 
tarli. Si formò allora un partilo di scontenti , il quale 
ritornò in Spagna, calunniando Colombo, che fu ob- 
bligalo presentarsi alla corte spagnuola l'anno 1493 , 
per confutare i suoi accusatori. Nondimeno egli trovò 
degli ostacoli per oflenere un'allra (lolla. -Nel HOC 
A. D. veleggiò di nuovo, e navigando più verso il sud 
scopri t' isola Trinidad sulla foce dell'Orcnocco. Egli 
allora si avvide di aver percorso una grande esten- 
sione di terra , e fu più desideroso di ricercare la via 
per le Indie; ma la malattia e lo scontento dei suoi 
uomini lo costrinsero a tornare verso Ispani ola. Ivi 
potè a gran fatica contenere lo scontento e l'amma- 
li ammonto degli Spagnuoli. Ed allora un parlilo che 
si era inimicalo contro Colombo, si lamentò formal- 
mente alla corte spagnuola , dicendo che avea tentato 
ridurre schiavi i suoi uomini in questa nuova con- 
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trada. Ed un nobile spaglinolo , chiamalo Bonadilla , 
fu incaricalo di togliere a Colombo il comando; e 
questo ufficiale rimandò sudilo ne) 1500 in Europa, 
e incatenato ! lo scopritore d'un nuovo mondo. Egli 
e vero che appena filili to , Colombo fu liberato , e fu 
dimesso Bonadilla; ma di (ulte le promesse fattegli 
non ne fu mantenuta una sola. Nondimeno Colombo 
era spinto ad un altro tentativo per scoprire il pas- 
saggio alle Indie; e navigo nell'anno ISOa con nuat- 
tro vascelli , e giunse albi parie più ristretta del 
nuovo mondo, vicino a Porlobello ; ma non trovò 
nessun passaggio attraverso all'istmo di Dorien ; e 
dopo aver sofferto una pericolosa procella , riparò con 
difficoltà alla (ìiamaica , il 1503 A. D. Ouivi sarebbe 
probabilmente perito , se dee coraggiosi uomini della 
sua ciurma, chiamali Momlez e (Zieschi, non si fossero 
arrischiati ad un viaggio sopra leggieri canali (piro- 
ghe o harchelte di selvaggi) per andare a prendere 
nn vascello a Ispaniola. Questo legno però non arrivò 
se non dopo sei mesi, durante i ijuali Colombo avea 
palilo fieramente per la fame, per le malattie e per 
la disobbedienza della sua ciurma , sebbene niente 
altro che la sua prudenza e il suo valore gli avessero 
salvali dal perire di stento. Nell'anno 1504 ritornò 
alla Spagna; Isabella era morta allora, e Colombo 
pregò invano Ferdinando perchè gli fossero attenute 
le promesse falle solennemente. Egli avvenne eziandio 
che la scoperta , ora che era condotta a fino , fosse 
riguardata come cosa troppo facile per esser merilo- 
ria. Colombo mori l'anno ISOfi A. D. Il suo corpo fu 
brucialo ad Ispaniola, nel paese di S. Domingo, e 
secondo il suo espresso desiderio , le catene con cui 
egli era stato incatenalo furono messe accanlo a lui 
nel suo sepolcro. Il primo esalto ragguaglio delle 
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contrade nuovamente scoperte fu italo da Amerigo 
Vespucci fiorentino, dolio e intrepido viaggiatore, 
onde quella nuova contrada ricevette , nùn senza 
nuova ingiustìzia contro Colombo , il nome d'America. 
Le isolo Tra il nord e il sud dell'America furono 
chiamate le Indie Occidentali , o da quel tempo Io 
nnliche Indie al sud-est dell'Asia furono per distin- 
zione chiamate Indie Orientali. 

Capitolo LII. 

Nuovo Scoperte - Il Brasile - Il Perii. 

Quasi ogni anno veniva segnalalo da una nuova 
scoperta. Nell'anno JSOO , il Brasile nel sud di Ame- 
rica , fu scoperto da Cabrai in occasione di un viaggio 
pel Capo. Questo territorio fu dapprima poco valutalo 
dai Portoghesi ; ma più lardi ebbe gran valore pel suo 
oro , diamanti e legni colorati ; esso servi ancora dal 
IDOH al 1824, come lungo ili rifugio per la reale Fa- 
miglia del Portogallo. In quel tempo gli Spaglinoti 
continuarono infaticabilmente la ricerca dei paesi 
produttori dell'oro; e perchè non potava no ater 
subilo la sperata preda , costringevano i poveri negri 
a sollomellersi alle più dure fatiche per incavare i 
naturali tesori. Se alcuno di <ssi osava ostinarsi al 
riluto gli mandavano addosso i cani , mentre allri 
erau fucilali o tagliali a pezzi ; ed i loro principi 
bruciali vivi. Invano un uomo onesto chiamato Las 
Casas, si sforzò di mitigare questi ani ili tanta era- 
delti : nella loro iniqui e insaziabile cupidigia di 
oro , e con la barbane della loro nalura , gli Spagnaoli 
risero di queir umano confetto. Per la ricerca di que- 
sta terra dell'oro, un coraggioso avventuriere, cliia- 
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malo ] fallica penetrò as:sai nell' interno del paese, e 
<topo un viaggio pieno di pericoli , egli scoprì nel 
1S13 A. D. quel mare, sull'altro lalo del continente , 
che Colombo avea ben giudicalo dolervi essere. Ma 
un uomo disonesto e codardo , che fu licenzialo 
dall'ufficio di comandante subalterno, se ne offese 
conlro Balboa , e l'uccise; c non fece poi alcuna 
scoperta per investigare questa nuova via delle Indie. 
Nell'anno iStu Ferdinando Cortes venne al Messico, 
l'er assicurarsi dell' ubbidienza dei seguaci , li persuase 
a bruciare i loro vascelli ; allora marciò direttamente 
verso la capitale del paese ; se ne impadronì ; e subilo 
dopo catturò Montezuma , il re di quel popolo. Dipoi 
gli riusci di ridurre in obbedienza e di volgere ai 
suoi interessi un'armata che l'invidioso governatore 
di Cuba gli avea spedilo contro per comballerlo. In 
questo mentre una rivolta avvenne nel Messico; il 
popolo avea ammazzalo il re ; e Corlez fu obbligalo a 
ritirarsi dopo una gran perdita di uomini. Con coraggio 
ancora indomito nuovamente raccolse un esercito, ed 
il 13 d'Agosto 1821 , una seconda volta conquistò la 
città. Nel 1IS30 Corlez scopri la penisola di California. 
Nel 1H47 mori di dolore per la ingratitudine mostratagli 
dal suo signore. Durando queste vicende Kcrdiuando 
Magellano avea navigalo da Siviglia per trovare , se 
fosse possibile, un passaggio alle Indie. 

F.gb andò al Brasile, traverso la Tore del gran fiume 
dello il Tt<i> della l'tata , c passò il veruo del 1820 a 
S. Giuliano, ove egli osservò I' insulita statura dei 
l'alagom; ed il 21 Ottobre del medesimo anno effettuò 
il passaggio I ungameli li.- desideralo , di quegli stretti 
che' da lui hanno ricevuto nome. Il 28 Novembre , 
gli Spagnuoli sotto Magellano navigarono da questi 
stretti nell'aperto oceano , pensando che l' India non 
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potesse essere mollo lontana dall'America , o che vi 
potessero arrivare in pochi giorni. Ebbero ad accor- 
gersi peraltro che ancora coi venli più favorevoli il 
passaggio richiedeva tre mesi eventi giorni. Le prov- 
visioni mancarono, ed ebbero a soffrire spaventosa- 
mente la fame. Atla fine, il 6 Marzo 1H21 , scopri- 
rono le isole Ladrone, e dipoi lo Filippine: ivi, il 
27 Aprile , Magellano fu ucciso in una scaramuccia. 
Dei cinque legni coi quali avea da principio navigalo, 
due solamente erano capaci di tentare il mare nuo- 
vamente; e con questi la ciurma spiegò di nuovo le 
vele , e con gran maraviglia dei Portoghesi pervenne 
alle Molucche , venendovi dall' oriente. Ivi un altro 
legno fu trovato incapace di proseguire la navigazione; 
e con l'ultimo che restava, soli diciotlo Spagnuoli , 
avanzo di una ciurma di 235, ebbero la buona ven- 
tura di ritornare alla Spagna: furono ì primi uomini 
che avessero per la prima Volta veleggiato intorno 
alla terra. Quando approdarono scrissero sul loro le- 
gno « Sabato Settembre il 6 1522 A. D. » , e non 
furono poco sorpresi all'udire che era Domenica 7 
Settembre. Avviene naturalmente , per la diurna ri- 
voluziono della terra sul suo proprio asse , e pel suo 
corso annuale intorno al sole , che colui il quale fa il 
giro della terra verso I* occidente , debba nel ritornare 
a casa numerare un giorno di meno ; ma colui il quale 
gira la terra navigando verso L' oriente deve numerare 
un giorno di più. Infine, Francesco Pizzarro, uomo atto 
a grandi intraprese militari , conquista la lanto deside- 
rata terra dell' oro, il Perù; e vi fu veramente ritrovala 
una immensa quantità di oro. L' luca {questo era il ti- 
tolo de! principe del Perù) offerì pel suo riscatto una 
stanza piena d'oro; quesla casa dovea essere venti- 
due piedi lunga e dodici larga. Ogni soldato comune 
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ebbe una somma eguale a circa 10,009 dollari ; ed 
essi spenJevano o giocavano i pezzi d' oro , come 
prima fallo avevano coi soldi. Ed ecco che a tali pro- 
digioso aolide ognuno voleva andare nel Perù. I Pe- 
ruviani furono trattali come belve feroci ; poiché 
l'avidità del guadagno fece dimenticare lutto le leggi 
e le norme eterne di giustizia ed equilà fra gli uomini. 
Si frappose finalmente il governo Spagnuolo; e nel- 
l'anno 1316 mandarono al Perù un uomo d'alio in- 
gegno ed integro, chiamalo Fedro de la Gasca. Que- 
st'uomo rese alle leggi il loro primo vigore; slabili 
l'ordine , e miligó la durezza della schiavitù a cui 
venivano condannali i Peruviani. Egli allora com- 
pensò largamente i suoi seguaci , raccolse una somma 
di circa 6,000,000 di scudi tedeschi pel suo sovrano, e 
lasciò il Perù contentandosi di restar povero, ma 
ammiralo e quasi adoralo da quelli che lo conosceva- 
no. Le colonie Spagnuole non hanno peraltro fiorilo 
fino al giorno presente; per ricche e belle che sieno 
queste contrade , l'agricoltura vi è poco curata ; vi sou 
poche fatloric d' importanza , ed il commercio è nelle 
mani del forestiero. I governanli seguono il loro ca- 
pricciose leggi sono debolmente amministrale. Quando 
l'antica dinastia nella madre patria fa deposta , ebbèsi 
in queste colonie il cominciamenlo d'una nuova era. 
Dopo l'anno 1809 molli hanno ricusalo di obbedirle ; 
alcuni desiderarono assoluta indipendenza , e vollero 
essere padroni di sé medesimi, con pieno potere di 
scegliere la loro propria costituzione, allri limitarono 
la loro opposizione alla nuova famiglia reale. Dopo In 
restaurazione della noova famiglia nel 1814 A. D. , 
questa conlesa ancora conlinuò ; ma è ora quasi alla 
fine, poiché a cagione della incapacità della Spagna 
n porre le sue colonie in soggezione, esse ai Sono 
quasi senza eccezione formale a siali indipendenti. 
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Capitolo LUI. 

I Portoghesi noli' India. - Gli Olandesi. - Gl'Inglesi. 

Nelle Indie Orientali , Zamorino di Colenda aiulalo 
dai Maomettani si oppose ai Portoghesi con gran forza. 
Dall'altro Iato , un re di Giochili , che era nemico di 
Zamorino , si adoperò in servigio dei Portoghesi. Que- 
sti costruirono ona fortezza, che Pereira con soli 
180 uomini difese con slraordinaria abilità contro 
tolta l'armata di Zamorino. Dall'anno 1S0S in poi i 
Portoghesi fondarono molle colonie; e dopo il 1B0G 
apersero un commercio di cinnamomo coli' isola di 
Ceylan , e cercarono di levar di mano ai Maomettani 
il commercio dell' India. Alhuquerquc conquistò Or- 
mus nel Golfo Persiano, paese che era lungamente 
sialo centro principale di commercio. Fu obbligalo 
però di lasciarlo per qualche tempo, fino all'anno 1610. 
In qualità di viceré delle Indie Orientali conquistò 
Goa, e nell'anno dopo Malacca e le isole Molucche; e 
sollomesse Calcutta. Allora Albuqnerque tornò all'im- 
presa di Ormus , che si arrese l'anno IBIS. La sua 
memoria é universalmente venerala. Nell'anno tHl8, 
fa aperto il commercio colla China , essendo i Porto- 
ghesi ricompensati da una vittoria contro un formida- 
bile pirata , colla piccola isola di Macao. Il lè , sebbene 
ora sia consideralo come il più prezioso prodotto della 
China, era sconosciuto in Europa fino all'anno 1600, 
ed ora ogni anno l'importazione del le ammonta a 
20,000,000 libbre ; ed i Chinesi ricevono in cambio 
parecchi milioni di monete d'argento. Dalla China i 
Portoghesi conobbero il Giappone, uno stalo che è 
composto di molle isole , che godono d'una qualche 
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civiltà ed un cerio avanzamento nelle arti. I Giap- 
ponesi fecero grata accoglienza a questi primi avven- 
turieri Portoghesi , e cominciò nn utile commercio 
di oro, rame, canfora ed altri pregevoli prodotti. 
Questi grandi possedimenti nell'Asia innalzarono il 
Portogallo fra le più ricche nazioni di Europa, ma 
il suo declinare non fu meno rapido del suo sorgere. 
Nel 1880 la Spagna ed il Portogallo formavano un 
solo governo; e gli Olandesi, avendo notabilmente 
recuperato la loro libertà contro il tirannico governo 
della Spagna, conquistarono l'nn dopo l'altro lutti gli 
stabilimenti Portoghesi nelle Indie Orientali. Il Capo 
Ceylan , Trincomaltc, Malacca, .e le Molacene di- 
vennero possesso degli Olandesi nell'anno 1600. La 
potenza dell'Olanda perù fu limitata fra molte guerre ; 
dopo il 1740 sempre crebbe la potenza navale dell'In- 
ghilterra. GÌ' Inglesi dopo l'anno nss , conquistarono 
un gran regno nelle isole orientali ; e molli possedi- 
menti dapprima olandesi, che dopo il 179K orano a 
poco a poco venuti nelle mani degl'Inglesi, furono 
ceduti ad essi formalmente l'anno 1814 A. D. 

Capitolo LIV. 

Introduzione della polvere. 

La guerra è tra delle più grandi calamità che pos- 
sano affliggere il genere umano; nondimeno quando 
uno spirilo d'ambizione o d'egoismo invade i cuori 
dei popoli e dei principi , ancora quelli che sono na- 
turalmento amanti della pace trovansi allora indotti 
a cercare i modi più efficaci per la propria difesa. Le 
armi offensive dello antiche nazioni erano i giavellot- 
li le lance , gli archi e le freccie , le fionde e le 
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spade. Per la difesa contro (ali armi si adoperavano 
gii elmetti , le colle di maglia e gli scodi. Il loro uso 
paragonalo collo armi raodorne , richiedeva un più 
allo grado di coraggio personale , e le guerre si fa- 
cevano con maggiore impelo ed ani musi là. L'arie di 
scagliare in disianza sassi o palle di ferro arroventile 
conoscevasi prima dell'era Cristiana , ma la polvere 
da cannone fa invenzione di dala assa posteriore; e 
sebbene apparentemente nota agir Arabi ed ai Chinesi 
prima che ai Cristiani , nondimeno non era da quelle 
nazioni osata in guerra. Nell'anno 1300 A. D. un 
monaco tedesco, chiamalo Barlhold Schwartz, riusci a 
fare nn esperimento , di porre cioè della polvere in 
nn lubo di ferro chioso da un lato e con una pietra 
sali' estremità della polvere, che egli accese per nn 
buco che era all' estremità chiusa , e cosi la pietra fn 
spinta ad una considerevole distanza. Questa è la 
descrizione della specie di cannone usato generalmente 
nello guerre che occorsero verso il 1400 ; essi fnroni> 
allora chiamati mortai , sebbene oggi i mortai si ado- 
perino solamente por scagliare le bombe. Questa rozza 
arme suggerì l' idea dei fucile, che sembra ancora 
essere stalo invenzione tedesca. Questi erano dapprima 
semplicemente cannoni portatili, e vi si dava fuoco colla 
miccia, Più tardi, specialmente nell'anno 1B17 , fu 
scoperto il fucile tedesco : consisteva in un morso che 
stringeva una selce (pietra focaja) , innanzi a cui era 
una mota, la quale si faceva girare con grande ra- 
pidità , e cosi ne faceva scaturire scintille. Finalmente 
fu inventalo dai Francesi il cane, ed adopcrossi la 
pietra focaia (fliut), onde il fucile in lingua tedesca 
chiamossi « □iute ». E questi fucili si facevano spe- 
cialmente colle pietre che si trovano in Francia, seb- 
bene se ne trovino ancora in altre contrade, come 
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quelle p. es. che si cavano dall'Olanda e dal Tirolo. 
Grandi progressi sono poi siali falli nella costruzione 
dei cannoni , dei fucili e dello pistole dopo la loro 
prima invenzione ; e tutte queste armi hanno acquistalo 
pregio non lauto per la sicurezza quanto per la facilita 
n eli 'adopera rie. L'introduzione dei fucili nell'arte della 
guerra richiede meno coraggio personale , ed evita un 
grande e non necessario spargimento di sangue. 

Capitolo LV. 



Caria. - Stampa. - 



Le scoperte che dobbiamo qui ricordare generarono 
assai maggiori beui al genero uniaou. 

Primi. La caria di cenci. Innanzi l'era cristiana, 
tu foglie preparale della canna u papiro egiziano for- 
nivano il snlo materiale per scrivere; dipoi (o adope- 
rala la pergamene, che è fatta di pelle di montone 
o di capra mudala e levigala arliùcialmenle. Uopo 
l'era Cristiana si fece la carta col cotone; fu una sco- 
perta dei Chintwi , ebo gli Arabi appresero dai II- ■ kfta 
riunii; dagli Arabi fu portala in Costantinopoli , donde 
venne in Italia e nel reslo d'Europa. La carta di co- 
tone era più leggiera e più comoda della pergamena ; 
ma fu eccessivamente cara. Gli Spagnuoli vennero da 
ciò slimolati nel -1200 A. D. , ad immaginare la fab- 
bricazione della caria coi cenci di cotone, e cosi ot- 
tennero un gran risparmio nella spesa. Da ultimo 
incominciarono i Tedeschi a lavorare la caria dai cenci 
di lino; ed ora si può averla non solamente ad assai 
miglior mercato, ma ancora più fine e di più pregiala 
qualità. 
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Secondo. L'arie d'incidere. Questa fu ancora una 
invenzione tedesca, che ebbe origine nel modo se- 
guente. Alcuni monaci avevano intagliato varie ligure 
sopra pezzi di legno, c dopo averli coperti d'una com- 
posizione nera, pigliarono un'impressione dei contorni 
sulla carta, e vi segnarono colla mano i chiari e le 
ombre. Quest'arto venne in uso generale, quando gli 
Atabi introdussero le carte da giuoco in Italia. Di- 
segnare ogni carta separatamente portava troppo 
tempo, e per superare questa difllcollà, un tedesco, 
nel UBO, incise delle carte in legno. Furono allora 
stampate con grandissima facilità, e vennero perciò 
sfortunatamente in si generale uso, che nel 1360 il 
giuoco delle carte era già un favorito divertimento dei 
contadini di Wurtemborg. Dopo il 1400 A. D. è stalo 
uno dei principali sollazzi delta Francia ; e la maggior 
parte dei nostri giuochi di moda sono d'invenzione 
francese. L'arte d'incidere diventò più importante 
ancora quando giunse alla incisione delle semplici 
lettere, e finalmente d'intere pagine da tirarsi sulla 
carta. Questo metodo di stampare era assai preferibile 
alle ripetute copie d'interi libri , ma era ancora troppo 
tento e tedioso , eppero delle luogo ad un'altra e assai 
più grande invenzione. 

Terzo. L'arte della slampa. Quest'arte fu dicerto 
conosciuta assai prima nella China, ma Ano all'an- 
no 1436 restò nascosta all'Europa. Fu allora scoperta 
da Giovanni Gultembcrg nativo di Magonza, e passò 
per sua propria invenzione (1). Nell'anno MM A. D. , 

(ti In un ristretto quadro della Storia Universale quote si 
è questo , ù impossibile riferire le varie opinioni della cri- 
tica erudita , per lo quali apparisce con maggiore o minore 
probabilità , con maggiore o minore cvidonza , corno non 
sempre si possa asserire che queste grandi scoperte ap- 
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face il primo esperimento a Strasburgo, con un tor- 
chio di sua invenzione; nell'anno 1440 A. D. Irovò 
che era più conveniente di tagliar le lettere separa- 
tamente, e dopo ordinare i suoi tipi per spalmarli 
d'inchiostro e cavarne l'impressione. Nell'anno 1450 
A. D. , formò una società con un ricco chiamato Faust, 
che gli somministrò lutti i capitali necessari. Questi 
soci si fecero assistere da un tal Pietro Schoeffer , un 
prete famoso pel suo bellissimo carattere. Schwfler 
scopri l'arte di fondere i caratteri ; ed ancora lacom- 
posizione del metallo, essendo stato fino allora molto 
difficile d'imprimere le lettere senza rompere locarla : 
egli ancora scopri l' inchiostro da stampare. Circa 
l'anno 145B comparve la prima opera che fosse stam- 
pala con caratteri fusi e mobili. Questo libro era una 
Bibbia Ialina; ma poi Guttcmberg e Faust tennero tra 
loro a conlesa, e nel 1496 sciolsero la società. Gulfem- 
berg morì due anni dopo, senza aver ricevuto nessun 
premio dalle suo fatiche, sehbene avesse posto tutte 
le sue forze e i suoi averi, per promuovere gl'interessi 
della scienza. L'apparizione della sua Bibbia stampala 
fece gran sensazione. I monaci, da lungo tempo assue- 
falli a guadagnare considerevoli somme come copisti , 
furono pronti ad inveire fieramente contro l'introduzio- 



più invalsa o 
stranieri , no 



gllegregl.i veramente dotti , anche tra 
siano imparziali in questo argomento- 
{Nota degli Edilori). 



STORIA UNIVERSALE 137 

ne della stampa, e ad odo ad uno lutti accusarono Faust 
di aver commercio col diavolo. Questa accasa, per mo- 
struosa che possa sembrarci, fu generalmente credula, 
perchè Faust avea tenuto segreta la sua arte. Nell'an- 
no 1462, Mago ma fu conquistata, e molti compagni di 
Faust dispersi portarono con essi l'arte della slampa, 
largamente spargendola per l'Europa, sebbene l'Eu- 
ropa fosse il paese dove era principalmente coltivata. 

Quarto. L'arte della legatura dei libri. Dna volta i 
libri eran formali d'un tango rotolo di pergamena. Di- 
poi furono cuciti dei fogli insieme; ma per la natura 
e la grossezza della pergamena solo un piccolo nu- 
mero di fogli poteva raccogliersi insieme. Fino alla 
scoperta della carta non fu trovato nessun mezzo per 
unirne molli insieme , e l'arte del legatore non Tu in 
nessun modo compiuta fino al 1800 A. D. Quest'arto 
è ora condotta alla sua più alta perfezione in Inghil- 
terra. 

Quinto. L'arie dell'incisione in rame. Essa consiste 
n eli' incidere le figure sur una lamina di rame, so- 
vrapponendovi una tinta, e pigliandone l'impressione ; 
e fu scoperta in Germania innanzi il UBO. Alberto 
Durer, circa l'anno 1800, insegnò l'arto d'incidere 
adacqua forte, preparando una parte della lamina con 
una materia alta a preservarla dall'azione dell'acido. 
Nel 1843 , nn Assiano di nome Luigi , di Liegen , sco- 
pri il chiaro-scuro. Una lamina di rame s'irruvidisce 
con segnarvi linee diagonali e trasverse ; dipoi è ri- 
coperta d'una composizione nera. Ove il quadro deve 
aver luce, la parte ruvida si appiana ; ove semplice- 
mente richiede una mezza luce, la lamina viene ap- 
pianala in minor grado ; ed ove si richiede una per- 
fetta ombra la lamina si lascia affatto ruvida. Vi è da 
sperare che qualche mente ingegnosa dia nuovi avan- 
zamenti a quest'arte. 
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Sfilo. Lenii. Furono inventate da Alessandro Spina, 
liorenlino, circa la fine del deciraoterzo secolo ; e la 
l'orza dei cristalli sì è gradatamente elevata fino alla 
perfezione di quelle che servono ai telescopi.. Per 
mezzo del telescopio l'uomo può osservare la luna con 
tanta esattezza, che essa trovasi ora delincata in mol- 
le carte. Molle stelle sono slate scoperte col telescopio, 
come i satelliti di Giove ; ed Urano scoperto nel 1781 
A. D.j Cerere, Pallade, Giunone e Vesta nel 1801 A. D. 

Settimo. La bussola. La bussola, egli è vero, noti 
era sconosciuta in Francia fin dal secolo duodecimo; 
nondimeno per quella perfezione dello strumento che 
dà al navigatore piena sicurezza di segnare il punto 
in cui trovasi nei mari sconosciuti , per questo an- 
diamo debitori a Flavio Gioia di Amalfi. Senza la 
bussola sarebbe stato impossibile fare alcuna delle no- 
stre grandi scoperte: il passaggio pel Capo alle Indie, 
ogni conoscenza dell'America, ed un viaggio intorno 
al mondo, lutto dipendeva egualmente dalla perfe- 
zione della bussola. 

Capitolo LVI. 

Il ina sci mento della Scienza. — Giovanni Huss. — Wicklcfo. 

Le Crociate, l'estensione del commercio, l'arie 
della stampa , le scoperte degli Spagnoli e Portoghe- 
si, eccitarono lo spirilo d'intrapresa nell'Europa, ri- 
svegliarono l'energia dell'uomo, e resero il commer- 
cio delle ideo , la diffusione delle conoscenze assai più 
facile che nei primi tempi. L'Italia fu il paese ove 
la scienza ed il commercio principalmente fiorirono, 
e tendevano non poco a diminuire la papale autorità. 
Anche in Roma la potenza papale perdeva della sua 
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influenza; ed i principi che dominavano fuori d'Ila- 
lia, cominciarono ad usare maggiore libertà e lar- 
ghezza di linguaggio. Nell'anno 1378, A. D., sorsero le 
divisioni , e per quaranta anni spesso due o Ire papi 
regnarono insieme, lino a che maggiori vizi pre- 
valsero fra i possessori o usurpatori di gradi e hene- 
lizj della Chiesa Cattolica Romana. Il popolò, però, 
era stato si lungamente accostumato ad onorare la 
chiesa ed i suoi ministri , che malgrado le molle pre- 
varicazioni , restarono ancora fedeli al papa. Da un 
aldo lato ud intenso desiderio di ricerca sorse tra gli 
scolari del tempo , che fu immensamente incoraggilo 
dalle università stabilite circa il 1200 A. D. , cosi in 
Italia, come in Parigi. Queste ricerche subilo con- 
dussero alla conclusione che le dottrine del papato po- 
tessero essere in molli punti erroneo ed ingiuste; e 
questa opinione molto fu diffusa per opera di un dotto 
uomo, e andò gradatamente distendendosi in Europa. 
Wicklefo ad Oiford risvegliò il sentimento della ingiu- 
stizia dello pretensioni papali, e propose ai suoi seguaci 
la Bibbia, come sola Tace di verità. Questi principi si 
estesero fino a Praga; e quando, nel 1400, Giovanni 
Huss proponeva simili dottrine tanto numerosi erano 
i suoi uditori, che alla fine egli avventurassi a pre- 
dicare un sermone in cui aggrediva il papa, accusan- 
dolo di aver ordinalo che nell'anno 1411, si desse una 
indulgenza generale ai peccatori d'ogni genere , pur- 
ché fossero in grado dì comprarla. E quando sfidando 
l'ordine dell'Arcivescovo di Praga, Giovanni Huss 
raccomandò lo studio degli scrini dì Wicklefo, e fu 
accasato d'eresia e scomunicato dai commissarj del 
papa, rilirossi allora nel natio villaggio , ed ivi conti- 
nuò le sue istruzioni; di 11 Tu chiamalo a Costanza 
per comparire dinanzi una numerosa assemblea della 
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chiesa nel 1114, e l' Imperatore Sigismondo promise 
•li farlo «orlare con sicurezza. Huss venne, propugnò 
le sue dottrine, e r.iló la Scrittura per stabilire In 
loro verità. Le «no dottrine erano perù evidentemente 
ostili al |iap3to; peli Tu per conseguenza messo in 
prigione, o l'anno ltiO bruciai." vivo, rumo eretico 
a cui non era necessario inanleoere la promessa- 
Mi:! iti-- il suo amico leronimn incontro In stesso de- 
stino o nel luogn medesimo. Queste medesime persecu- 
zioni inasprirono violentemente i Roemi , c per venti 
anni i segnaci di Unissi vendicarono in ogni possibili: 
maniera contro uh aderenti del papa. 

La conquista di Costantinopoli Talia dai Turchi . 
nel H83 A. D. produsse nn srande effetto sopra tolta 
l'Europa. Molli Greci si orano rifugiali in Italia per 
paura delie barbare orde dell'Asia, n furono ricevali 
dagl'Italiani ospitalmente. Firenze, -che fu onorata 
dalla presenza dei più dotti fra questi Greci . era oo- 
getto d'invidia ; u subito non vi fu pansé in Italia che 
non ambisse di possedere uno di questi esuli illustri 
per udirsi spiegare gli scritti dei sommi ed antichi 
suoi concittadini. Cosi dal contìnuo studio dei poeti , 
oratori e filosofi Greci il rinascimento della scienza 
veniva di molto ajotato. 

Il pulere della Chiesa volgeva intanto a maggior 
decadenza . e nell'anno 1900 tutta l'Italia pareva ago- 
gnare la sovversione del dominio e della dottrina pa- 
pale. In Germania per altro la energica tendenza 
verso la riforma, che fu poi eOetlnala, partiva illan- 
guidita, e doveva essere di nuovo risvegliata da quello 
spirito irrequieto ed inlraprendenle che invase qnasi 
tutta l'Europa. 
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Capitolo LVtl. 

La Riforma. — Lutero. — Melanchton.— Zuinglio 
[Zwingle). 

La Germania fu la lorra in cui cominciò la Ri- 
forma. Martino Lutero nacque ad Eisleben il 10 No- 
vembre 1483; e Tu uomo dedito alla vita ritirata, e 
d'animo diffidente, per effetto del rigore della sua 
[(rima educazione. Nell'anno 1H01 egli ottenne un di- 
ploma, ed entrò all'Università di Erfurt coli' inten- 
zione di studiare la legge; ma avverso alle affaccen- 
date dispule e alle cavillose contese della vita forense , 
nel 1B03 entrò in un convento. Ivi divenne eccessi- 
vamente malinconico, fino a che l'anno 1308 A. D. , 
per la sua molla dottrina, Tu chiamato ad occupare 
una cattedra di professore all'Università di Willem - 
berg. Nell'anno IBtO A. D. fece un viaggio a Roma, 
ed ivi con sua grandissima maraviglia, conobbe idi- , 
sordini che infettavano la corte pontificia, e che inde- 
bolirono la sua fede nella infallibilità del capo della 
Chiesa, e lo spinsero a studiare diligentemente le 
scritture, ove illuso dai saoi preconcetti credè ritrovare 
molte dottrine inconciliabili coi domini del papato. Nel' 
l'anno 1S10 A. 1). un .monaco di nome Rclzel fece un 
viaggio per la Sassonia , spacciando d'avere avuto au- 
torità di vendere indulgenze per ogni genere di de- 
litti ad ogni peccatore che potesse spendere per com- 
prarle. Con questo mezzo una gran somma di danaro 
fu portala a Roma dalle diverse contrade e dai diversi 
popoli, che furono in conseguenza, non poco incorag- 
giali al peccato dal funesto inganno che il danaro po- 
tesse procurare il perdono. Lutero riguardava questi 
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|iro cedi meo li di Relze! con grande in degnazione , e 
nel 1617 mandò fuori , :i Willemherg, novanlacinque 
sentenze, con cui, unilamenle ad alcuni errori sul 
dogma , sosteneva come la vendita delle indulgenze 
fosse affalto e inammissibile e da riguardarsi come ar- 
tifizio per estorcere denaro. Leone X, papa a quel 
tempo, ammanì Lutero perchè gli comparisse davanti. 
Lutero fu perù protetto da! regnante de! suo paese, Fe- 
derico il Savio. Il Papa allora mandò un ambasciatore 
in Germania, ISIS A. D-, che imponeva a Lutero di 
ritrattarsi ; il che egli non volle fare ; e scrisse invece 
una lettera al Papa per attestargli la purezza delle sue 
opinioni religiose. Fu inviala una seconda ambasciala 
da ltoma, il 1B19, con istruzioni di trattare con Lutero 
in via di conciliazione, alla quale parve allora facil- 
mente inclinalo; ma sospettando che quei preparativi 
tendessero a farlo prigioniero in Roma, non solo difese 
le prime opinioni, ma di più sostenne l' errore che il po- 
tere assunto dal Papa era affatto privo di fondamento , 
tanto nella parola di Dio, come negli scritti degli an- 
tichi padri. Nel 1820 il Papa mise Lutero sotto la scomu- 
nica. Ma Lutero bruciò pubblicamente la bolla del Papa, 
e si rivolse a tutta la Germania perchè abiurasse quelle 
che egli diceva usurpazioni di Roma, sopprimesse i 
monasteri , e non più richiedesse il celibato nei preti. 
Alcuni principi si unirono ad una tale prolesta. Nel 
1321 fu tenuta una dieta a Worms dall'Imperatore 
Carlo V, e Lutero fu obbligalo a comparire per difen- 
dersi. Epperù egli vi comparve , sotto il salvocondollo 
dell'Imperatore, e spiegò innanzi a quella numerosa 
ed augusta assemblea la dottrina che sosteneva, ag- 
giungendo che avrebbe revocato lutto quello che 
aveva sostenuto contro il papato , se potesse essere 
combattuto dalla Bibbia, altrimenti, egli disse: « Io 
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non posso riconoscere il Papa come infallibile e supre- 
mo capo detta Chiesa , poiché egli ha molli errori ». 
Questo ardilo discorso fu seguilo da una proscrizione 
contro di lui, la quale perù per secreti maneggi del- 
l'Eleltore di Sassonia non fu conosciuta , se Don 
quando Lulero era già in salvo. a Wurtburg. Stando 
egli cosi nascosto propagò le sue dottrine in nu- 
merose pubblicazioni, senza che il luogo del suo 
rifugio fosse scoperto. La sua opera più impor- 
tante fu la traduzione della Bibbia. Nel 1B22 A. D. 
comparve inaspettatamente a Wurlemberg, ove erano 
slate introdotte molte innovazioni in suo nome, che 
ci non potè punto approvare. Nel medesimo tempo il 
bando era stato dimenticato, e la dottrina dì Lulero 
erasi allargala ancora olire il territorio di Sassonia , 
e specialmente nell'Assia. Nel i&2f A. D. egli depose 
l'abito monastico ; e noi 1823 sposò Caterina Bora, 
che era già stata monaca. Nel 1528 scrisse il suo più 
grande ed il piccolo Catechismo. In quel tempo i prin- 
cipi cattolici esclamavano altamente contro te eresie; 
e sebbene, nel 1B2C , essi tollerassero il rito Lute- 
rano , nondimeno ordinavano che la Messa e le altre 
cerimonie della Chiesa Cattolica fossero osservate. Fu 
proibito ancora di fare proseliti alla fede novella. 
Contro tali restrizioni! Luterani energicamente pro- 
testarono , e per questa cagione ebbero il nome di 
Protestanti. Nel 1S30 fecero una dichiarazione della 
loro fede ad Augstbnrg. Nondimeno le nuove dottrine 
furono in quella città dichiarale eretiche, e la loro 
diffusione proibita sotto pene durissime. Da un altro 
lato i principi luterani si unirono con un trattalo di 
mutua assistenza a Schmalcalden ; ed è mollo proba- 
bile che la guerra sarebbe seguila fra le due parli, se 
l'Imperatore Carlo V non avesse richiesio lutle le 
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forze delle due parli contro la minacciala invasione 
dei Turchi in Ungheria. Nel 1832 A. D. l'esercizio 
della religione protestante era chiaramente permesso, 
ed altre domande dei riformatori soddisfatte. Questa 
vittoria guadagno molli aderenti alla causa protestante, 
e molte congregazioni luterane sorsero ancora negli 
siali dell'Iroperalore. Tutto questo l'Imperatore guar- 
dava con occhio assai sfavorevole, mentre il Papa 
continuamente lo spingeva all'azione. Ma certo fu ob- 
bligato a sopportare, poiché i Turchi invadevano il 
suo territorio. Nel 1S42 , promise per la seconda volta 
pace ai protestanti , sebbene in segreto s'apparec- 
chiasse alla guerra. Lutero non visse tanto da vedere 
lo spargimento di sangue che risulterebbe dall'opera 
che aveva cominciato, e mori nel suo nativo paese 
d'Eisleben nel 18 Febbraio 1H41 ; il suo corpo fu 
tradotto a Virlemherg , ed ivi bruciato nella chiesa 
dot Castello. Uno dei suoi più fedeli amici, e del 
quale aveva spesso seguilo i consigli, fu Melancthon, 
sebbene negli ultimi anni della sua vita, Lutero avesse 
alquanto mutalo opinione intorno a lui ; essendoché 
Melancthon era a parer suo troppo indulgente e con- 
ciliativo; mentre Lutero , inclinava ad impetuosa se- 
verità. Ed invero la sua indole violenta fu piutlosto 
sfavorevole alla propagazione della sua dottrina. En- 
rico Vili , re d'Inghilterra , per esempio, fu sì of- 
feso da Lutero , che la Chiesa Inglese, quantunque si 
dividesse dalla Romana, non volte unirsi ulta Lute- 
rana. Nella Svizzera sorse un allro a combattere lo 
dottrine del papato , ed ebbe nome Zuinglio. 

Culla sua dottrina la messa era abiurala , le pitture 
lolle dalle chiese , ed il celibato del clero cessato. 
Zuinglio differiva da Lutero nella in le rpre fai ione d'un 
passaggio della Sacra Scrittura. Neil' anno 1829 A. U. 
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si tentò una anione su questo pnnto , ma invano; cia- 
scuno restò fermo nelle sue opinioni , sebbene non ne 
venisse alcuna interruzione alta loro amicizia. Ma Lu- 
tero subito (lupo scrisse contro Zuinglio , e lo dichiarò 
eretico ; per lo che i seguaci di Zuinglio si separarono 
dai luterani, e presero il nome di Riformatori. 



Capitolo LV1H. 

I tempi della guerra di Ironia aooi. 

Sobito dopo la morte di Lutero nacque guerra fra .i 
Protestanti ed ì Cattolici Romani. Dapprima i Prote- 
stanti furono estremamente sfortunati ; ma ebbero poi 
qualche successo, ed ottennero la tolleranza religiosa 
col trattalo d'Augsburg net 13BB A. D. Nondimeno i 
sentimenti ostili delle due parli non erano ancora paci- 
ficali; e queste animosità furono mantenute dai Gesuili, 
che, dopo l'anno 1540, aveano materialmente assi- 
stilo la causa della religione Cattolica Romana, con 
una vita di privazioni e di sacrifizi, ma spesso an- 
cora con sacrifizio della sincerità e della verità. Que- 
sta Società di Gesù (che tale era il nome cho assu- 
meva) impiegò tutta la sua influenza per resistere 
all'adozione ed alla diffusione delle dottrino di Lutero. 
Questa vicendevole ostilità ruppe finalmente nella 
Guerra di trent'anni , che cominciò a Praga, ed ivi 
ancora fu risoluta. L'imperatore ordinò che una Chiesa 
protestante in Boemia fosse rovesciata e un'altra 
chiusa. I Boemi si lamentarono di ciò, ma in risposta 
ebbero solamente minacce. Sdegnati per questo duro 
trattamento, nel 23 dì Maggio 1618, intimarono ai 
consiglieri imperiali di Praga di abbandonare i) loro 
10 
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il comando con represso sdegno , e rifinissi in Boe- 
mia , ove egli visse con principesco splendore , aspet- 
tando tranquillamente l'opportunità per vendicarsi 
contro l'imperatore. 

Capitolo L1X. 

La Guerra di treni' anni. - Wallenstam - 
Gustavo Adolfo. 

Nel 24 Giugno 1630, Gustavo Adolfo approdò in 
Pomerania. Gustavo era il più gran generale dei suoi 
tempi , e veramente principe religioso. Sebbene i Pro- 
testanti l'avessero invitato , non" aveano ancora in lai 
ninna fiducia ; il Brandebnrgo e la Sassonia gli erano 
ostili. Gustavo scacciò subito le truppe imperiali dalla 
Pomerania; e la Sassonia , che era stata assalila da 
Tilly per essersi opposta all'editto di restituzione, Tu 
obbligala a chiamare in suo ajulo il re di Svezia, seb- 
bene dapprima l'avesse disprezzalo. Egli spinse il 
Brandebnrgo ad unirsi a lui. Net medesimo tempo , 
una dello più importanti Tra lo città protestanti , era 
stala presa da Tilly il 10 Maggio 1631 A. D. e saccheg- 
giata con particolari di ributtante crudeltà ; poiché 
Gustavo Adolfo non avea potato venire in suo ajuto, 
per essere sialo trattenuto dagli affari di Sassonia e 
Brandebnrgo. Egli si affrettò verso la Sassonia, ed ivi, 
sulle pianare di Lipsia, disfece il generale imperiale, 
Tilly, vincitore di Irentasei battaglie, il ! Settem- 
bre 1631 A. D. Dopo questa vittoria, penetrò ancora 
più Dell' interno del paese , e liberò i Protestanti della 
Franconia dalla tirannide dell'imperatore , conqui- 
stando Majenza , prendendo Pfalz e facendosi strada in 
Baviera. Nel medesimo tempo l'elettore di Sassonia 
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avea fallo uu' incursione nella Boemia, e preso Praga. 
L'idea che Vienna dovesse sopportare nn assedio fu 
veramente scoraggiante per I'imperalore , poiché egli 
non aveva alcuna armala regolare, e dopo che Tilly 
era caduto , nessun generale rimaneva in Baviera. Al- 
lora la sua attenzione si rivolse a Wallenslein. Ma l'or- 
goglioso spirilo del generale si rallegrò di vedere l'im- 
peratore cosi umilialo , e ricusò dapprima di ripigliare 
il comando ; ed alla fine, quando era fortemente spinto 
ad operare, propose le più irragionevoli condizioni. 
L'imperatore fu obbligalo aconcedorle, e così Wal- 
lenslein diventò comandante in capo di tulio le forze 
imperiali , e questa aotorilà volle senza alcun limile , 
tanlo che I'imperalore non ritenne per sé nò il di- 
ritto di dare ordini a Wallenslein , nè quello di de- 
cidere sui movimenti della sua armata. Wallenslein 
aveva ancora il privilegio di ogni arbitrio libero so- 
pra i paesi conquistali , seguendo liberamente il suo 
giudizio. Subito si pose alla testa dell'esercito. I Sas- 
soni furon cacciati dalla Boemia; Gustavo Adolfo fu 
costretto a ritirarsi dalla Baviera, paese in cui s'era 
avanzalo fino a Monaco. Nel 6 Novembre 1632, le 
armale nemiche s'incontrarono a Lutzcn. Gli Svevi 
fureu vittoriosi ; ma la vittoria fu comprala a caro 
prezzo , poiché cosiò loro la vita del re Gustavo. Dopo 
questa disfatta il general Wallenslein marciò indietro 
coli' esercito nella Boemia, ed ivi con un inaspettato 
termine di ostilità e con segreti trattati cogli Svevi , 
diminuì i sospetti dell'imperatore, che si era facil- 
mente lascialo persuadere a credere che Wallenslein 
avesse qualche disogno sulla corona di Boemia. — 
Wallenslein fu dipoi assassinalo ad Egra , il 2H Feb- 
braio 1634 A. D. 
Per breve lempo dopo la morte di Guslavo gli Svevi, 



DigitizGd by Google 



STORIA UNIVERSALE 149 

sodo Bernardo Duca dì Sassonia Weimar , furono an- 
cora vittoriosi; ma ii 1 Seltembre 1034 A. D. ebbero 
a sostenere una disfatta sul suolo tedesco , presso 
N'ordlingen , e furono obbligali a retrocedere in Po- 
merania. Nel 1635 molli principi protestanti, special- 
mente l'Elettore di Sassonia , si determinarono a fare 
una pace coli' Imperatore. In quel momento i Francesi 
dichiararono guerra all'Imperatore, e Bernardo, so- 
stenuto dai tesori di Francia , conquistò Elsalz , 
1638 A. D. Gii Svevi penetrarono di nuovo in quella 
contrada, disfecero i Sassoni , e presero la toro posi- 
zione nello Schlesien. L'Imperatore propose termini 
di pace, sebbene avesse sempre aspettato e sperato 
che le sorti della guerra si mutassero , e gli ponessero 
in sua balia i nemici. Non appena i Francesi furono 
disfalli, gli Svevi richiamarono le, loro truppe in 
Danimarca , poiché egli dimenticò il trattalo che avea 
proposto. I Francesi però fecero snbilo nuove conquiste, 
e Iraversando il Reno si avanzarono nel cuore della 
Baviera. I Danesi furono ridotti in soggezione, e nel- 
l'inverno del 164S A. D. Torstensou, generale Sve- 
dese fu nuovamente disfatto in Boemia. L'imperatore 
negoziava ansiosamente condizioni di pace ad Osna- 
brucke e Munstcr ; ma quasi ogni articolo richiedeva 
un appella alle armi per essere sostenuto. Ma quando 
i Francesi ebbero perduto ogni pazienza, per questi 
ripetuti inganni, e quando ritornarono colla più gran 
furia a saccheggiar la Baviera, e quando gli Svevi 
ebbero preso e saccheggialo senza misericordia un 
largo sobborgo di Praga , t' Imperatore allora fu preso 
dallo spavenlo, e segnò il trattalo di pace il 6 Ago- 
sto 1016 A. D. V Elettore di Pfalz fu reintegralo; ai 
Protestanti fu concesso il pubblico esercizio della loro 
religione, ed ottennero in ogni rispetto privilegi 
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eguali ai Cattolici Romani. Una parte della Poinerania 
Tu data agli Svevì ed Elsatz alla Francia. La Germania 
era affatto devastala , ed inleri tratti di paese presen- 
tavano l'apparenza d'un deserto. Ammassi di mine e 
di cenere, paesi e villaggi distrutti coprivano quella 
contrada fiorente una volta; ed ove reslava ancora 
un paese in piedi , molle delio sue case erano deso- 
lale o abbandonale. 

Capitolo LX. 

Enrico IV. 

Fra tutti i principi che regnarono in Europa uno 
dei più rinomati fu Enrico IV, re di Francia, dal- 
l'anno 1380 al 1610 A. D. Nella Bua giovinezza ri- 
cevette eccellente educazione ; ma sposando le dot- 
trine della Riforma, fu odialo nella corte del Re Cat- 
tolico Romano. Il 24 Agosto 1572 A. D. tulli i Riformali 
furono proditori amenle ammazzali , e lo stesso Enrico 
scampò col pretesto che egli era disposto ad accellaro 
la fede cattolica romana. Più tardi però egli stelle 
saldo nella difesa dei soni principj e dei diritti dei pro- 
lestanti ; ma quando nell'anno 1S89 era por salire al 
Irono, i Cattolici ricusarono di riconoscerlo come loro 
sovrano. Egli è vero che nel 1BQO vinse una battaglia 
contro di essi ; nondimeno Parigi chiuse le sue porle 
al conquistatore, ed egli non volendo ridurre i suoi sad- 
dili parigini alle estremità della fame , tolse l'assedio. 
Ed allora la forza e la generosità furon trovate egual- 
mente inutili; un solo mezzo restava ad Enrico per con- 
servarsi il Irono e per dar pace al suo paese ; e queslo 
era il ritorno alla vera fede. Nell'anno 1BB3 A.D.Enrico 
abbracciò dunque la religione Cattolica Romana. Al- 
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fora Parigi gli apri le sue porle, ed egli non appena fu 
entralo ,' perdonò a tulli quelli che avevano preso le 
armi contro di Ini. Dopo avere acquetala la Francia 
cattolica per meno dell'editto di Nantes , egli assicurò 
ai Riformatori una certa libertà di coscienza iiu fatto 
di religione , a cui la sua sincerità avea fatto piegare 
i suoi consiglieri cattolici. Egli allora cercò ogni mezzo 
per diffondere la prosperità nei suoi dominj: incoraggi 
l'agricoltura, diminuì le imposte, favori la introduzione 
dell'industria dei bachi da seta, accrebbe facilità al 
commercio , e anche col può esempio si sforzò di rac- 
comandare la semplicità del vestire. Non appena fu 
libero dalle guerre , si adoprò a comporre te dispute 
dei vicini, c più specialmente percò di moderare il 
tirannico poterò della Spagna, avendo conccpilo la 
nobile idea di stabilire una pace duratura fra tulle le 
nazioni. Malgrado le sue fdantropiche intenzioni, En- 
rico IV fu assassinalo da uu fanatico chiamalo Ra- 
vailiac, il H Marzo, 1610 A. D. Enrico ebbe una 
fortuna raramente concessa ai principi, un amico 
vero , nobile ed affettuoso ; e questi fu il fedele Sully- 
E quello che forse ò ancora più raro , Enrico pcrmet- 
leva al suo amico di parlare con candore e senza na- 
scondersi , o se qualche volta era soggetto ad un mo- 
mentaneo sentimento d'impazienza, subito svaniva, 
ed era seguito da una riconciliazione che non man- 
cava mai di rendergli i suoi amici ancora più fervidi 
ed affezionati di prima. 

Capitolo LXI. 

Luigi XIV. - La sua vita ed I suoi tempi. 

Luigi XIV regnò dall'anno 1844 al 1715 A. D. Il J-JJ 
suo regno fu il più brillante nella Sloria di Francia ; 
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ma non fu punto benefico al suo paese. Luigi aveva 
molla propensione alla guerra , e fu egli stesso prode 
guerriero , con molli cclehri generali sodo il suo 
comando. Lnigi umiliò la Spagna □ l'Austria, dimi- 
nuì la potenza dell'Olanda, e fu padrone del mare. 
Egli era all'apice del suo potere nel 1683 A. D. ; e 
nel 1688, sebbene ogni slato che circondava la Fran- 
cia si unisse con l'Inghilterra contro di lui, continuò 
ad esser vittorioso, e nel 1697 conchiuse una pace i 
cui palli furono dettati da Ini stesso. Nel 1701 sorse 
la guerra che comunemente è chiamala la guerra delta 
su ce essi on e Spa gnu ola. Luigi tendeva a sostenere Filippo 
re di Spagna in opposizione a Carlo d'Austria. Epperò 
molli degli siati Europei formarono una confederazione, 
chiamala la Lega d'Augsburg , a cui Luigi non potette 
resistere mancandogli denaro. Le esauste finanze del 
suo paese cagionarono una generale povertà e inle- 
slini tumnili ; o vi è un racconto, il quale dice che 
per a un pajo di guanti ed una (azza di acqua » si 
ottennero patti favorevoli quanto quelli del trattalo 
di Utrecht, nell'anno 1713. Luigi XIV mori nell'an- 
no 171B, fiellantcsimoquinto della sua età , non senza 
esprimere pentimento degli errori della sua vila , non 
senza lasciare desiderio di sé in alcuno dei saoi sud- 
diti. Nell'anno 1688 Luigi avea revocato l'Edilio di 
Xantes , ed i Protestanti furono costrelli da misure 
di estrema crudeltà a ritornare alla religione Cattolico- 
Komana. Le persecuzioni religiose fecero emigrare 
molto migliaja dei suoi più inlelligenli e rispettosi sud- 
diti. Il regno di Luigi XIV sarà sempre ricordato 
come un tempo di splendore, per l'ajulo portalo al 
commercio, al traffico, allo manifatture, e per la 
protezione alle arti ed alle scienze. In questo regno 
la lingua francese sali ad una tale perfezione , che fu 
adottala come linguaggio delle corli d'Europa, e lale 
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è anche oggi. Malgrado tulle le svenlure che porlo 
il governo di Luigi , egli non avea, secondo la indul- 
gente morale dei tempi suoi , un carattere vizioso. In 
cuore era avido di potenza ; ed egli desiderò sola- 
mente un regno non grande ma splendido; e cosi fu 
spinto ad operare piuttosto per la gloria personale del 
monarca, che pel benessere dei sudditi. Nei modi e 
nell'apparenza Luigi era un perfetto gentiluomo , e 
desideroso di essere accolto con cortesia ed onore ; 
epperò fu subito circondato di adulatori; nondimeno 
sopporto le con tradizioni , in specie quando prende- 
vano aspetto di verità semplici c piane. 

Capitolo LXII. 

La Russia. - Pietro il Granilo. - Carlo XII di Svezia. 

La Russia è ora la più polente delle nazioni nel 
nord dell'Europa e dell'Asia. Pietro il Grande pose 
le fondamenta di questo impero tra gli aniy 1689 
o 1738. Pietro fu dello imperatore nel 1682, sebbene 
avesse solamente l'età di dieci anni : ma la sua am- 
biziosa sorella , Sofìa , riusci a soppiantarlo per qual- 
che tempo, e meditò ancora il suo assassinio. Pietro 
però ritirossi nel villaggio di Preobaschenscoe, e col- 
l'assislenza di Lefort, formò un reggimento dei suoi 
condiscepoli, ed obbligò Sofia a ritirarsi in un con- 
vento. Il suo primo pensiero fu di organizzare gl'indi- 
sciplinati soldati russi secondo la tattica europea. Que- 
sto era però contrastato dogli StreliUon, che formavano 
l'aristocratica ouardiu tld corpo ilei primi imperatori ; 
od essendo questo il parlilo istigalo da Solia ad am- 
maliarlo, si mantenevano ancora turbolenti ed in- 
quieti. 
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Olire a questi svantaggi , la Russia non avca nè 
marina , né commercio. Pietro cosimi i primi vascelli 
che i Bussi avessero mai posseduto , e reco un viaggio 
ad Archangel sul mar Bianco, per incoraggiare il 
popolo a costruirne altri. Nondimeno era indispensa- 
bile pel commercio della Russia che ella potesse avere 
al suo comando aienni porli sul Baltico o sul mar Nero. 
Sul Baltico i porli erano in possesso degli Svevi; e 
sul mar Nero dei Turchi ; e questo nazioni non po- 
tevano esserne privale che colla guerra. Dopo un 
inolile tentativo nel 109S A, D. , Pietro fece la con- 
quista del paese d'Alan sul Don, e fu vista la prima 
(lolla Bussa sui mar Nero. Nel medesimo tempo gli 
Strelitzcn , privati del loro ufficio, ordivano una co- 
spirazione per ammazzare lo Czar il due Fcbbrajo 1677. 
Questi cospiratori si eran di già raccolti per mettere ad 
effetto il loro disegno, quando due di essi tradirono 
gli altri. Pietro, con una nota secreta, delle ordine ad 
un ufficiale di circondare'il luogo della loro riunione 
alte undici della notte, e prenderli tutti prigionieri. 
Ma l'ora che egli aveva inleso di dire erano le dieci, 
opperò alle dieci c mezzo presentassi nel luogo ove 
i cospiratori erano radunati; ed avanzandosi subito 
fra loro, accompagnato da un solo ufficiale bevelte e 
conversò con essi nel modo più amichevole, fino a 
che uno del partito, pensando che l'opportunità fosse 
arrivata, delle il segnale. Pietro se ne avvide, si 
fece avanti, e gettò a terra il capo dei cospiratori. 
Allora si udì il primo tocco delle undici; la guardia, 
secondo era fissato, entrò nella stanza, ed i cospiratori 
furon (ulti presi prigionieri. 

Pietro fu sempre più convinto che a portare ad effetto 
i suoi disegni , la Bussia dovea dapprima acquistar 
conoscenza delle arti c delle scienze familiari al resto 



. . storia universale 155 

dell'Europa ; epperò cominciò nel 1897 un viaggio per 
la Germania, l' Olanda □ l'Inghilterra. Egli preferì di 
viaggiare in qualità di privalo , e ricosò lutto le ceri- 
monie o le pouy>e colle quali Federigo III, Elettore 
di Brandeburgo, votea riceverlo. In Olanda portò l'abi- 
to di un semplice costruttore di navi, ed osservò mi- 
nutamente lutto da apprendista. Visitò ancora i lavo- 
ratori! di tolti gli abili meccanici per ben conoscere i 
loro mestieri. Questo conlegno affabile gli conciliò la 
stima o l'affetto d'un grandissimo numero di persone , 
ed indusse parecchi artefici di vario manifatture ad 
andare a stabilirsi in Russia ,-per diffonderò tra i suoi 
sudditi la conoscenza delle arti e dei mestieri d'Eu- 
ropa. Dall'Inghilterra specialmente menò con sè un 
gran numero d'operai. Anche dopo il suo ritorno a 
casa si dilettò talora di lavorare al tornio; ed una volta 
dopo aver lavoralo diciollo sbarre di ferro, le vendè 
come un semplice operajo, e col prezzo cavatone com- 
prò un pajo di scarpe , che poi mostrava con molla 
compiacenza. Egli acquistò anche pratica nelle ope- 
razioni chirurgiche , e collo sue proprie mani operò la 
moglie d'un mercante moscovita ch'era malata d'idro- 
pisia; ed allro volte cavò i denti. Cosi acquistò suffi- 
ciente capacità per conoscere i chirurghi che erano 
inabili , e punì tutti coloro che si davano alla pratica 
senza le qualità necessarie alla loro professione. 
Nel ìfi'JS Pietro lu in Vienna quando una seconda 
rivolta degli Strelitzcn lo richiamò a Mosca , ove fu 
cosi preso dallo sdegno che mandò a morie un migliaio 
di ribelli. 

Nel suo ullimo viaggio avea fallo alleanza colla 
Polonia e la Danimarca, avendo in mente di conqui- 
stare il pacso che è sul Baltico , allora posseduto dagli 
Svevi. Ma Carlo XII di Svezia, principe guerriero e 
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giovane, subito ridusse i Danesi a termini di pace, e 
net medesimo anno (1700) disfece una grande armala di 
Russi , e conquistando la Polonia, spinse il re Augusto 
.illa fuga , 1702-1706. Pietro in questo mentre profittò 
dell'assenza di Carlo XII, e conquistò tutta la riva 
del Baltico dal Golfo di Finlandia fino alla Prussia, 
e nel 1703 fondò la città di Pietroburgo. Nel 1708 
Carlo fece un altro tentativo contro i dominj di Pie- 
tro, e spargendo il terrore ovunque si avanzava, 
sperava di prendere anche Mosca. Ma le provvisioni 
mancarono; e l'Ukrania, da cui Carlo sperava soccorso, 
restò fedele a Pietro. A Pultowa si delle una battaglia, 
nel 1709 , in cui Carlo rimase ferito, e gli Svevi com- 
pletamente disfalli. Carlo finalmente eccitò ì Turchi 
contro Pietro, e subilo la piccola armata delio Czar 
fu circondata da 200,000 Turchi. Lo Czar sembrava 
perduto e fuori d'ogni speranza di salvarsi, quando 
ad istigazione di Caterina, che egli dipoi sposò, 
lenlò di corrompere il generale Turco. Il tentativo 
riusci. Pietro lasciò il paese di Asow, e salvò sé stes- 
so e la sua armala , nel 1711. Carlo si aggirava fra i 
Turchi colla speranza di eccitarli ad un' altra cam- 
pagna , ma invano. Iu questo lempo Pietro si assicurò 
il possesso delle sue conquiste sul Balli™, e dopo la 
morte di Carlo ottenne , colla pace del 1721 , Liefiand, 
Esihlanfl , Trjgormannlaid, ed una parte del Finland. 
Nel eorso di questa guerra , Pietro avea fatto un se- 
condo viaggio per l'Europa Ira il 1710 ed il 1717, 
sforzandosi coir esempio e colt'autorilà , di estendere 
fra' suoi sudditi la conoscenza dei costumi forestieri, 
ed insegnare ai Russi le arti del mondo civilizzato. 
Aboti l'usanza di prostrarsi a terra in segno d'omag- 
gio allo Czar; gli obbligò a portare gli abiti corti 
come si usavano allora, invece dei loro lunghi man- 
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felli ; ordinò che gli uomini si tagliassero lo lunghe 
barbe, e le donno venissero più in mezzo alla so- 
cielà; fece ancora tradurre molli libri nella lingua 
russa, e fondò molle scuole. Pietro il Grande morì 
il 2H Gennaio 172B. 

Capitolo LXIII. 

Prussia. - La sua Istoria. 

La Prussia , il più piccolo di quei polenti regni che 
fiorirono nel secolo decimollavo, deve il suo ingran- 
dimento a Federico Guglielmo il Grande, che regnò 
dal iMO al 1C88. La sua vittoria sopra gli Svevi presso 
Febxbillin, nel 1675, rese dapprima glorioso il suo 
nome. Egli colonizzò ed arricchì lo sue province coi 
riformatori Francesi che erano fuggili da Parigi , e 
nel medesimo tempo incoraggi le arti e lo scienze. Il 
suo tiglio. Federico I, che regnò fra gli anni 169S 

0 1713 , assunse nel 1701 il titolo di re. Federico Gu- 
glielmo I fu un vero esempio di economia, e seppe 
esser padre del suo popolo. Segui le ormo dell'avo , 
raccogliendo nel suo regno gl'industriosi forestieri. 
Formò un polente e disciplinalo esercito , e lasciò alla 
sua morto un largo tesoro. Federico II seppe ben va- 
lersi degli acquisti di suo padre. Maria Teresa d'Au- 
stria ricusò" di cedergli alcuni principati di Schlesien, 

1 quali giustamente appartenevano alla Prussia; per 
lo che Federico nel 1711 conquisto tutto lo Schlesien; 
e per un trattato di pace, Maria Teresa fu obbligata 
a lasciargli l'intero territorio. Allora ella meditò se- 
gretamente vendetta, e fece una confederazione con- 
tro Federico colla Russia, la Sassonia, la Francia, 
la Svezia, ed alcuni altri stati Tedeschi. Di qui nacque 
la guerra di selle anni , dal 17C6 al 1703. Federico 
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marciò contro ì suoi nemici , e nel 17H6 reco prigio- 
niero latto l'esercito Sassone, vinse una hallaglia 
presso Praga nel 17B7 , e sebbene disfallo a Collin, 
riportò nel medesimo anno altre splendido vittorie; 
una contro ì Francesi , presso Rosbacb , una seconda 
contro gli Austrìaci , presso Leulhen , ed una lem 
sui Russi presso Zeradorf, con la quale cacciò i nemici 
della Prussia fuori del suo territorio. Da un altro lato, 
la sua disfalla presso Eaoersdorf, il saccheggio de' 
nemico, e la disperala attività di tulle le potenze lo 
indebolirono tanto che nel 1760 le speranze ed i 
desiderj dei nemici furono presso cho sodisfatti. Ma 
Elisabetta di Russia mori nel Gennaio del 1762. 11 
suo successore , Pietro III , unì le forze della Russia 
e della Prussia ; e, sebbene morisse nel Luglio, la 
sua moglie Caterina II fece pace col re. La Fran- 
cia , per mancanza di danaro non potè continuare la 
guerra , e però nel 1763 fu conchiusa la pace con 
Federico II , senza ché cedesse un palmo di terra. 
Avendo Federico ottenuto colla guerra che il suo stalo 
fosse rispettato da (alle le potenze straniere, si sforzò 
colle buone leggi e coli' introduzione delle manifattore, 
di accrescerne la potenzae assicurarne l'indipendenza. 

Federigo II mori nel 17 di Agosto 1786 , dopo aver 
dato buoni esempj di giusto e provvido governo a (ulti 
i sovrani d'Europa. 

Capitolo LXIV. 

l,a Marina Inglese. - La Navigazione. - Il Commercio. ~ 

a.d. La Gran Brettagna ha ora una marina più potenlc 
<579 di quella dì qualunque altra nazione, ed ì Buoi legni 
mercantili navigano in ogni mare conosciuto. Il fon- 
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damenlo di cosi eslesa potenza fu messo dalla regina 
Elisabetta , Ira gli anni 1B68 e 1603. Allora la Spagna 
era il primo dei regni in Europa. In quel tempo i va- 
scelli di Spagna recavano in Europa i preziosi me- 
talli d'America , ed i Portoghesi trasportavano le pre- 
ziose mercanzie dell'India. Ma le persecuzioni di 
Filippo II contro i protestanti dei Paesi-Bassi gli spin- 
sero alla rivolta. Elisabetta colse questa opporlnnilà 
per assistere i Paesi-Bassi : sette di queste provinole 
si dichiararono indipendenti dalla Spagna, e, dopo 
il 1879 , formarono Io slato che si chiama Olanda , e 
che si regge a governo indipendente. Da questo tempo 
gl'Inglesi e gli Olandesi cercarono ogni opporlnnilà 
per abbassare la potenza degli Spagnuoli. Essi si av- 
venturarono ancora con piccoli legni in viaggi alle 
Indie orientali, ed anche in America; e general- 
mente ritornarono carichi di ricche prede. France- 
sco Drake fece il secondo viaggio intorno al mondo; 
il primo essendo quello stesso, già ricordato, di 
Ferdinando Magellano, nel 1B22. Per vendicarsi a 
un tratto di tulle queste varie ostilità, Filippo II equi- 
paggiò una formidabile flotta , chiamala 1" Invincibile 
Armada, destinandola affatto a fiaccare la potenza 
dell'Inghilterra; ma in ogni sconlro, i vascelli in- 
glesi più leggieri portavano considerevole ruìna tra 
i più grandi e meno maneggevoli degli Spagnuoli; e 
nel 1888 , sorso una tempesta che favori il valore in- 
glese, e distrusse interamente l'orgogliosa opera delle 
mani spagnuole. D'allora in poi il potere della Spa- 
gna gradatamente declinò, e lo spirito d' intrapresa., 
fino allora addormentato in Inghilterra, risvegliossi. 
Invece dello semplici spedizioni di rapina ebbe prin- 
cipio un fiorente commercio, origino della prosperità in- 
glese, e che è andato dipoi sempre crescendo. Nel 1681, 
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Cromwello, il Proiettore, delle un nuovo impulso al 
commercio della Gran Brettagna coll'allo di Naviga- 
zione, il cui effetto era che alcuna nazione non do- 
vesse portare in Inghilterra allro che i suoi proprj 
prodotti o manifatture. Questo tendeva assai a dimi- 
nuire il commercio d'Olanda, che consisteva special- 
mente di mercanzie straniere , e la potenza navale 
dell'Inghilterra fu grandemente aumentata in breve 
spazio di tempo. E sebbene, nel 1688, Guglielmo 
principe d'Orango, e governatore d'Olanda, diven- 
tasse re d'Inghilterra, i mercanti inglesi resiste- 
rono continuamente ad ogni tentativo di fare anco la 
minima alterazione nello leggi di navigazione in fa- 
vore del commercio. Olandese. Dipoi Luigi XIV ed 
i suoi ministri e generali , cercarono la gloria militare 
piuttosto che navale , epperò la marina francese fu in 
paragono negletta , e poiché la medesima linea di po- 
litica fu tenuta dai suoi successori , vi fu poco da pen- 
sare alla estensione della marina o del commercio; e 
cosi la Gran Brettagna ottenne un allo e polente posto 
nell'ordine delle nazioni, senza neppure esser co- 
stretta ad acquistarselo colle armi ; ed in altri rispetti 
gl'Iunlesi goderono generale prosperità fra gli an- 
ni ni* e nw. 

L'anno 1740 peraltro, ville il cominciaraenlu delle 
ostilità fra l'iughillena e la t'raucia; e queste con- 
tinuarono, con piccoli intervalli , lino ad un tempo 
posteriore, dando massjiore slimolo alla energia ed 
alle ardite intraprese degl' Inglesi , ed invigorendo it 
sentimento della propria indipendenza , non che l'im- 
portanza di dare ogni possibile ajuto al commercio 
domestico e forestiero. 

Nel tempo della guerra navale di selto anni, tra 
il 17SS ed il 1762 , gl'Inglesi tolsero ai Francesi il Ca- 
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nadà nell'America del Nord, e la Florida agli Spa- 
gnuoli ; e nella penisola Indiana, ove i mercanti Fran- 
cesi ed Inglesi avevano messo in buono accordo i loro 
varj stabilimenti mercantili , ognuno cercò danneggiare 
gl'interessi dell'altro; ed ì Francesi furon quasi scac- 
ciali dall'India nel 1701. Gl'Inglesi sposarono la cansa 
d'alcuni principi nativi, e ne furono rimunerali con 
tesori e con lerritorj. Il risultato di questa unione si fu 
che, per la superiorità della politica e delta strategia 
degli Europei, varj principi indigeni furono dipendenti 
dagl'Inglesi. Gl'Indiani però cercarono presto di libe- 
rarsi da questa oppressione, specialmente Hyder-Ali, 
di Mysore, che aiutalo dai Francesi diventò un ne- 
mico formidabile tra il 1779 ed il 1783. Hydor-Ali ri- 
cuperò tutto il territorio di cui era stato spoglialo, ed 
alla sua morte lo lasciò al suo tiglio Tippoo-Saib. Gl'In- 
glesi però nel 1792 poterono fare alleanza con alcuni 
principi Indiani contro Tippoo-Saib , e lo privarono 
d'una lena parte dei suoi dominj ; e, nel 1809, il 
paese di Seringapatam fu preso, e tutto il regno di 
Mysore , con tutti i suoi tesori, cadde nelle loro mani. 
Cosi una società di mercanti inglesi, col nome di Com- 
pagnia dello Indie Orientali , consegui il dominio di un 
paese , che ha per lo meno il doppio della estensione 
di tutti i possedimenti dell'Inghilterra in Europa. 

Gli Olandesi, è vero, ritenevano ancora qualche 
possedimento nelle isolo dell'Indie Orientali; ed i Fran- 
cesi , Portoghesi e Spagnuoli , avevano belle isole e 
fertili lerritorj nell'America meridionale e nelle Indie 
occidentali; nondimeno, siccome gl'Inglesi avevano 
il comando del maro, cosi nessun altro legno, olire i 
loro, avea permesso di faro il traffico delle Indie Orien- 
tali ed Occidentali ; o questo fu concesso esclusiva- 
mente ai legni tedeschi. GÌ' Inglesi hanno ancora in- 
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veniali) una variolà di macchine ingegnose, che danno 
loro facilità nelle manifatture, e perciò il primato nel 
commercio delle sloffe di lana e Colone , delle manifal- 
lore di ferro ed acciaio , e di varj altri articoli. L'usa 
delle macchine a vapore, per esempio, è di loro inven- 
z.one. Possiamo ancora ringraziare questa nazione por 
aver proemialo più esalta ed eslesa conoscenza delle 
varie parli del mondo. 

Giacomo Cook , fra gli altri , nomo di umile na- 
scila, e in origine semplice marinaro, giunse col sno 
talento ed energia di caratlerc, al comando d'un va- 
scello, e fece Ire viaggi inlorno al mondo. Nel 1768 il 
capitano Cook navigo inlorno alla punla meridionale 
del Capo Ilorn , fra lo stretto di Le Maire nel mare 
del sud , invescando più specialmente Olaheili e la 
Nuova Zelanda ; e dopo avere esaminalo le coste della 
Nuova Olanda e della nuova Guinea, rilornó in In- 
ghilterra nel mi. 

Nel suo secondo viaggio , il capitano Cook, fece an- 
cora altre scoperte tra il 1772 ed il 1776. Il più im- 
portale risultalo dello sue osservazioni fa un soddi- 
sfacente rapporto, nel quale mostrava come al polo 
sud non esista nessuna estensione di lerra maggiore 
di quelle che si erano scoperte di già. Nella siale 
del 17*4 , ii capitano Cook penetrò fra i ghiacci verso 
il sud, assai più che alcun altro europeo non avesse 
fatto, fino a che un campo di ghiaccio, che si stendeva 
a perdita d'occhio, poso un termine ai suoi progressi. 
Nel suo ritorno a casa scopri alcune isole , fra cui la 
Nuova Caledonia e la Georgia del sud , coperte di nevi 
eterne. Queste isole, che giacciono tra l'Asia e l'Affrica, 
di cui principale ò la Nuova Olanda , portano il nome 
comune di Australia , che significa terra del sud , poi- 
shèla maggior parte di esse appartengono all'emisfero 
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meridionale. Nel 1776 il capitano Cook navigò per la 
lena voi la a scoprire se esistesse qualche passaggio 
Ira il Pacifico e l'Atlantico. Navigando intorno al Capo 
verso la Nuova Olanda ed Olaheiti , e di quivi verso 
il nord, scopri le isolo Sandwich; navigò più lenta- 
mente nello Stretto di Behring fra l'Asia e l'America, 
ma venne infine agl'impenetrabili campi di ghiaccio, 
ed osservando non scopri altro che ghiacci verso 
il nord. Allora ritornò alle isole Sandwich , ore fa am- 
mazzato in una scaramuccia cogl' indigeni , il 14 Feb- 
braio 1779. 11 capitano Cook nel suo secondo viaggio 
fu accompagnato da due tedeschi, chiamati Reinhold 
Forster ed il suo figlio Giorgio Forster. 

Capitolo LXV. 

Colonie Inglesi nell'America del Nord. 

Le cosle occidentali dell'America del Nord furono a 
colonizzate dagl'Inglesi nel 1B83 , e quella parte del 
paese che prima fn civilizzata chiamossi Virginia. 
Nell'anno 1620 una moltitudine di Puritani , erni^, 
grando dalla loro patria, fondarono il Nuovo Ply- 
mouth, ed anche lo stato della Nuova Inghilterra. 
Nel 1632 una terza colonia venne a popolare Mary- 
land. Tutti questi coloni riceverono una dichiarazione 
scritla che essi goderebbero i medesimi diritti che in 
Inghilterra , c sotto questo favorevoli circostanze gli 
stati che aveano fondalo immediatamente fiorirono. La 
prima occasione in cui essi sperimentarono e sentirono 
l'importanza dei loro vantaggi , fu quando i Francesi 
si opposero al loro stabilirsi sull'Ohio , e cosi gli spin- 
sero a pigliar le armi in propria difesa. Appena l' In- 
ghilterra conobbe l'importanza delle sue colonie, cercò 
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dopo il 1763 di mettere qualche restrizione alla loro 
indipendenza. Fu proibito alle colonie di stabilire ma- 
nifatture , e varie lasse furono imposte sugli articoli 
di consumo ; e nel 1763 fu loro ordinato di adoperare 
la carta di fahbrica inglese. Queste restrizioni cagio- 
narono uno scontento universale. Gli Americani evita- 
rono allora ogni commercio coll'fnghillerra , e non 
orano neppure allenali dal buon mercato a comprare 
le toro merci. La conseguenza fu che net 1768 i ma- 
nifattori ed i mercanti Inglesi si lamentarono del 
terribile ristagnamento del commercio, e si trovò 
necessaria qualche concessione. Ma a compensare la 
perdila , fu messa nel 1707 un'imposta sul vetro, la 
carta , i colori ed il tè. Nel medesimo tempo gli Ame- 
ricani si accordarono a non ricevere nessuna mer- 
canzia di manifattura inglese, ed in diversi luoghi 
gli ufficiali della Dogana furono malmenati. Nel 1769 
gì' Inglesi inviarono truppe nell'America per impri- 
gionare i malcontenti, e li tradussero avanti ai tri- 
bunali inglesi. 
Ed ancora gli Americani persisterono a non voler 
' avere più alcuni rapporti di commercio coll'inghilterra. 
Furono perciò chiuse, molle manifatture, e vennero 
obbligati a pagar le imposte. Una imposta solamente 
reslava , ed era dì Ire pensi sopra ogni libbra ili tè. 
Cosi gli Americani rinnovarono il commercio cogl'In- 
glesì , eccettuatone il tè. Gl'Inglesi allora concessero 
l'esportazione del 16 libero da imposte, e cosi pote- 
rono venderlo ad un prezzo minore di qualunque 
altro mercato, da cui gli Americani potessero com- 
prarlo. Ma allora ne fu da essi impedito lo sbarco 
sul suolo americano , e nel 1773 trecento quaran- 
tadue casse di le inglese furono rovesciale nelle 
acquo di Boston. E cosi venne il tempo di dover 
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ridurre ad obbedienza i coloni rolla forza. Ma essi 
erano deliberali a difendersi. Formarono Iredici pic- 
cole assemblee di coloni , ed una principale che si 
raccoglieva a Filadelfia. Nel 1776 si dichiararono re- 
(lobblica libbra , indipendente dall'lngbillerra , s»s|on- 
nero la loro diehiarazione con molle vittorie, e nel 1783 
l' Inghilterra fu costretta a riconoscere gl'Indipendenli 
Siali Uniti d'America. 11 generale degli Stali Uniti 
in questa guerra fu Washington. Il rappresenfanle 
delle colonie in Londra, il negoziatore in Parigi, ed 
il legislatore in Pensilvania, il principale degli Stali 
Uniti , fu Franklin, che nella sua prima vita era stalo 
un semplice operaio di stamperia. Franklin avea 
ancora acquistalo grande celebrila per l'invenzione del 
parafulmine; invenzione fondala sulla scoperla che 
1' elellricilà ed il fluido che si scarica col tuono siano 
la medesima cosa. 

Capitolo LXVl. 

Rivoluzione Francese. - Napoleoni'. 

1 grandi debili contraili da Luigi XIV, furono ac- *.„, 
cresciuti anche più dal suo successore Luigi XV, il 
cui regno sforlu natamente si prolungò dal 171 H al 1771. 
Tulio il pnese era esausto, ed il sovrano faceva un 
traffico d'usura col grano. Luigi XVI fu principe 
d'indole mile, ed era ansioso di sollevare il paese 
da ogni sua angustia, ma non avea abili ministri ne 
esperti finanzieri. Il debilo nazionale cresceva, e le 
imposizioni divennero più oppressive. Per cercare 
rimedio a laulo danno fu convocala un' assemblea 
nazionale. Il popolo ispiralo dalla opportunità presen- 
ziasi di dare libera espansione ai -suoi' sentimenti . 
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domandò cbo la nobiltà ed il clero dovessero contri- 
buire in giusla proporzione al pagamento delle impo- 
ste. Spinte dal timore, questo due classi di cittadini 
fecero apparenza di cedere; ma intanto segretamente 
e maliziosamente eccitavano il popolo a far nuove e 
più minacciose domande , e nello stesso tempo mo- 
stravano al re che queste domande significavano ri- 
bellione e che bisognava reprimerle con la forza per 
poi nulla accordare. Il re nel suo .«pavento raccolse 
truppe straniere in Parigi, ed esautorò il favorito del 
popolo, Necker, nel 1789. Perciò il popolo levò le armi 
in sua difesa , e nel 14 Luglio conquistò la Bastiglia. 
Nobili e preti si dettero allora alla fuga, abbandonando 
vilmente ai furori del popolo, da essi slessi aggirato 
c irritato, il re e la famiglia reale che furono tradotti 
prigionieri da Versailles a Parigi; e quando i nobili ec- 
citarono l'Austria alla guerra, ed il re ebbe fallo un ten- 
lalivo di fuggire, egli fu messo in più stretta carcere. La 
Monarchia si trovò allora al suo fine. Nel 1792 la 
Francia fu dichiarata Repubblica; ed il 21 Gennaio 1778 
il re fu decapitato per aver voluto dare la Francia in 
mano degli stranieri. Nello stesso tempo i Repubblicani 
animali dal loro successo, combatterono e vinsero 
tulli i nemici stranieri che erano accorsi alle fron- 
tiere; e dopo dicci anni di guerra ottennero la pace 
con palli favorevolissimi ; ed ancora l' Inghilterra , 
potente com'era, fu obbligala nella pace a cedere le 
conquiste falle nella guerra. Durante tutto questo tempo 
la Francia sperimentò la miseria e I' orrore delle civili 
commozioni. Robespierre, circa il 1703, avea Com- 
messo le più crudeli slragi : gli altri cinque capi diret- 
toriali che lo seguirono furono deboli. Fino dal 1798, il 
generale Napoleone Buonaparte si trovò alla testa degli 
affari di Francia, prima sotto il titolo di console, con 
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regale autorità, ma dal 18 Maggio 1804, con quello 
di Napoleone imperatore dei Francesi. Nel 180H di- 
vcnlò re d'Italia, e nel 180(1 prolettore della Confe- 
derazione de! Reno. Egli ricondusse nel paese l'ordine 
e la tranquillila, fece un codice di leggi, ristabilì 
il cullo divino, soprattutto portò la sua armata ad un 
tale stalo di disciplina , che lo migliori forze del con- 
tinente erano incapaci a resisterle quando era capi- 
tanala da Napoleone. Varie potenza si opposero al 
suo ingrandimento. L'Austria fu subilo conquistala 
nel 1801Ì; l'armala Prussiana disfalla nell'anno se- 
guente; e le armate Busso furono sconfitte più volle 
nel 1803 , cosicché Io Czar Alessandro fu obbligato ad 
accettare i palli della pace di Tilsit. L'Austria fece 
grandi sforzi per riacquislare l'antica fama c potenza, 
ma senza riuscirvi, Con ciascuno degli ultimi traltati 
perdette una porzione del suo (crrilorio , e pagò cara 
a Napoleone la sospensione delle ostilità. Tre siali 
solamente furono esenti dalla generale sottomissione 
al forlunalo conquistatore, cioè, la Spagna che fece 
una forte opposizione a Giuseppe Napoleone, quando 
lo fu imposto come re , opposizione che sostenne con 
sanguinoso battaglie; l'Inghilterra che aiulò la Spagna 
con grandi soccorsi ; e la Russia , che per la sua po- 
sizione Tu salva da ogni tentativo della Francia. La 
Russia però, non era (auto sicura quanto sembrava ; 
essa fece alleanza coirjnghillerra- Nella siale del 1812 
Napoleone traversò il Nihemen, e pochi mesi dopo 
marciò a Mosca, Ivi però, quella forluna che lo avea 
accompagnalo vittorioso in tante sanguinose h»llaglie, 
cominciò u volgerglisi conlro. Mentre il suo esercito 
riposava in quella cillà, l'esercito russo cresceva di 
numero c di forze. L'incendio di Mosca, attribuito 
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ila alcuni a disegno e devozione dei [lassi, da altri 
ad incuria dei soldati Francesi , cacciò subilo Napo- 
leone dai suoi quartieri ; e senza aver neppure in- 
contralo il nemico o venuto pure a sembianza di trat- 
tali , poiché ì Moscoviti abbandonarono la ciltà, e non 
comparve pure un'anima a sfidare o conciliare il con- 
quistatore, Napoleone fu obbligalo a dare l'ordino di 
ritornare indietro verso la Francia. Nel suo ritorno 
l'asprezza dei ghiacci della Russia, ed un nemico 
sempre pronto a contendere ogni passo, o assaltare 
la retroguardia , distrussero quasi tutta la sua immensa 
armata. 

I.a Russia, la Prussia e l'Austria allora formarono 
una confederazione , a cui si unirono la Svezia ed 
alcuni Stali tedeschi. 

Il 18 Ollobro 1813, gli alleati vinsero una gran 
battaglia a Lipsia; il 31 Marzo 181-i , Alessandro e 
Federico Guglielmo III, fecero il loro ingresso trion- 
fale a Parigi. Il 3 d'Aprilo, Napoleone fu dopuslOi ed 
assegnatogli l'isola d'Elba per sua futura residenza 
in tutta la vita. Luigi XVIII tu restauralo, e coi patti 
d'una pace generale, stabilita a Parigi , la Francia fu 
ridalla nei suoi antichi conlini. Perù nel 1." Marzo 181B, 
Napoleone fuggito dall'Elba, approdò in Francia, ed 
essendo raggiunto dalla maggior parie della sua ar- 
mata, fu subilo un più formidabile nemico. Luigi XVIII 
fu obbligalo a lasciar Parigi ; e Napoleone immediata- 
mente vi rientrò. L'Austria , la Russia e l'Inghilterra 
rinnovarono la loro alleanza, e le loro numerose ar- 
male traversarono il Reno. Il 18 Giugno Napoleone 
fu totalmente disfatto sulle pianure di Waterloo dalie 
armale alleate d'Inghilterra e di Prussia, e fu di nuovo 
obbligato a lasciar la capitale nelle mani dei suoi 
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conquistatori, La Tuga essendo impossibile, Napoleone 
Tu consegnalo ad un legno da guerra inglese , e fu 
mandalo come prigioniero di guerra all'isola di S. file- 
no , ove mori nel S di Maggio 1821. 

Un'altra pace generale Tu couchiusa a Parigi nel 
Novembre (815. Tatto ciò che rimaneva a stabilirsi 
circa gli affari di Germania fu concluso ad Aii-!a- 
Chapelle nell'Ottobre J8I8. 

Allora si sperù che l'Europa , si lungamente tra- 
vagliata dalle guerre, fosse ristorata da uno stato di 
durevole tranquillità. Ma nel Mano del 1820, sorsero 
dei tumulti nella Spagna. Ferdinando fu costretto dal 
suo popolo a limitare il suo arbitrario potere con una 
libera costituzione. Quesl' esempio fu tosto seguilo dai 
Portoghesi e dai Brasiliani , e dipoi da' Napoletani e 
dai Siciliani. Ma l'imperatore d'Austria nell'anno 1821 
ridusse Napoli c la Sicilia sotto l'autorità del loro 
re; e nel 1833 la Francia fece lo slesso rispetto alia 
Spagna. 

Noi ci volgiamo ora a più gradevole considerazione, 
quella del sorgere di liberi ed jndipendenli Siali nelle 
antiche colonie Spaglinolo; del riconoscersi il libero 
Stato dei Negri di S. Domingo ; e del valore con cui , 
nel 1821 , i Greci resisterono all' usurpalo dominio dei 
Torchi, ed assicurarono la loro libertà colla forza delle 
armi. A contrastare il predominio Turco, gl'Inglesi 
i Bussi ed i Francesi si unirono nel 1827 per proleg- 
gere i Greci , e distrussero la flotta turca alla balla- 
glia di Navarrino, cacciarono i Turchi dalla Morea, 
e si sforzarono d'assicurare l'indipendenza della Gre- 
cia. Nel 1828 c 1829 le vittorie dei Bussi nell'Asia ed 
in Europa scrollarono l'impero Turco dalle fondamenta, 
ma non poterono distruggerlo. 
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Nel 1830 i Francesi insorsero contro il re Carlo X , 
pei suoi disegni a danno della loro libertà, e posero 
sul suo Irono Luigi Filippo Duca d'Orleans. I Belgi 
ancora sollevaronsi contro il re dei Paesi-Bassi , e 
nuove lemposle turbarono la paco d'Europa, lasciando 
•aperta la via a più grandi avvenimenti. 



Capitolo LXVII. 

Le ultime Rivoluzioni d' Europa. - Ritorno alla pace. 

1830 Dopo il 1830 l'Europa Tu generalmente tranquilla, 
a se non che Tu turbala dalla rivoluzione della Polonia, 

1852 spenta dalla Russia, c dalla distruzione della repub- 
blica di Cracovia , rbc venne incorporala all'Austria. 
Ma nel 1 St7 cominciarono dapprima ad appalesarsi • 
sintomi di sconvolgimenti nella Svizzera, che ebbero 
olitine dalle discordie Tra i ranloni cattolici ed i can- 
toni protestanti . e gli spinsero poi ad aperla guerra 
che fini colla vittoria dei secondi, non sema mollo 
spargimento di sangue. Dopo i Catti di Svizzera il papa 
Pio IX, assunto at pontificalo e al principato tem- 
porale il 16 Giugno avea impreso a dare ai 
suoi suddili un'amnistia politica, e ad introdurre ri- 
forme di governo. I popoli avevano applaudito , e fili 
altri principi d'Italia incominciarono ad imitarlo. So- 
lamente le Une Sicilie e la Lombardia rimanevano 
nell'antico stalo, quando la Sicilia mossa a rivolu- 
ziono , e Napoli domandando una costituzione , questa 
infatti fu subito promulgalo ; e allora prontamente 
l'ebbero anche Toscana , Piemonte e Roma. Sei Feb- 
braio 1H48 scoppiò ia rivoltuione in Francia , e , da- 
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tosi alla fuga il ro Luigi-Filippo con la sua famiglia > 
vi fu proclamata la repubblica. Più tardi Vienna ob- 
bligò l' imperatore a dare le franchigie richieste collo 
armi; ed a questo annunzio la Lombardia si sollevò, 
e nel Marzo mise in fuga l'esercito di guarnigione 
austriaca , astringendolo a ricovrarsi nelle fortezze. In 
breve tempo tutte le nazionalità agognarono di essere, 
restaurate, lutti ipopoli volevano esser liberi ; l'Eu- 
ropa fu quasi tutta in rivolta. Pareva die in sul prin- 
cipio di questo memorabile anno 18.18 la fortuna ar- 
ridesse alte speranze dei popoli ; ma ben tosto gli 
eccessi da un lato, la mala ventura da un altro, 
mutarono l'aspetto delle cose. 

[1 Piemonte si pose alla testa del movimento ita- 
liano, c Carlo Alberto, capitanando il suo esercito, 
ajutato da' volontari di tutte le parti d'Italia , venne 
in campo contro gli Austriaci ; ma dopo versalo mollo 
sangue, e dopo che motti dei nuovi combattenti eb- 
bero dato prove di antico valore , il re capitano della 
guerra d'indipendenza battuto a Cusloza fu costretto 
di scendere ad un armistizio in Milano. Intanto il 
Ili Maggio 1818 le truppe napoletane distruggevano la 
Costituzione nella capitale, e poi partivano per ridurre 
a obbedienza la Sicilia. In quel medesimo tempo il 
popolo francese precipitava ad eccessi; veniva alle 
armi nel mese di Giugno,- e sì batteva colla guardia 
nazionale 0 contro il governo repubblicano costituito. 
Da questo movimento usciva la Dittatura del generale 
Covaignac. Nel principili del iSiìl Carlo Alberto rom- 
peva l'armistizio, e ripidi. aia la guerra con esito an- 
che più infelice di prima . r ma non do disfallo a No- 
vara. Allora abdicò, e, h i regno a suo figlio, si 
parli d'Italia. Gli Austriaci s.-jii da un lato, asse- 
diarono dall'altro Venezia, che avea proclamato la 
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repubblica; e che dopo lunga ed eroica resistenza 
dove cedere. 

Da Roma il Pontefice si fuggiva , ed i( p ,„ 
clamava la repubblica. In Toscana parimenti il Gran- 
anca lasciava le redini del governo, partendosene 
ali improvviso; e Guerrazzi ordinava un governo 
provvisorio ; ma non andò guari che il popolo Toscano 
insorse, e di proprio molo ristabilì il governo costitu- 
zionale richiamando il Granduca ; però gli Austriaci 
occuparono ìndi a poco tutta la Toscana , e allora il 
Granduca tornii il Papa rientrò a Roma accompa- 
gnalo dai Francesi che avevano assedialo ed occupalo 
Roma, mentre gli Austriaci tenevano le Romaene 

Cosi ebbe fine il movimento italiano, comincialo 
col respingere gli Austriaci dalla Lombardia e dal 
Veneto, finito col vederli ancora più internati e cre- 
sciuli di numero nella ilalia; mentre una parie di 
essa venne occupata da altre soldatesche straniere , 
quelle della improvvisa francese repubblica , disfruir' 
gilricc della improvvisa repubblica romana. 

La Germania non era stala tranquilla; i popoli si 
erano sollevati a domandar libertà; l'Austria si era 
sfasciala, e la Prussia si poneva alla lesla del movi- 
mento liberale germanico; ma l'Austria venne ripi- 
gliando le forze ; la Prussia fece hreve mostra di 
opporrsele, e poi si posero ben toslo d'accordo, e i 
popoli furono virili e disarmali per tornare nello sialo 
aulico. Unica restava l'Ungheria dichiaratasi indi- 
pendente dall'Austria, sostenuta da potente eser- 
cito capitanato da valorosi generali, o guidalo dal 
governatore Kossulh. Venuli in campo, l'Auslria fu 
pm volte disfalla, ed alla lino dovè ricorrere alla 
Russia, la quale venne con poderosissimo esercito 
e domò l'Ungheria nell'Agosto del J8«. 
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Così finiva l'ultimo popolo in rivolta. Reslava an- 
cora (li questi movimenti la repubblica in Francia, 
la quale raccolta una costituente sotto la dittatura di 
Cavaignac, Faceva e proclamava, il 12 Novembre 1848, 
una costituzione , fondata sul suffragio universale , 
sopra una sola assemblea, sull'abolizione di lutti i 
titoli e privilegi di nascita. Allora si venne alla ele- 
zione del presidente, e Luigi Napoleone Bonaparle, 
di sette milioni di suffragi , oc ottenne sei. Cosi do- 
vevano andare le coso fino al 1852 , quando il nuovo 
presidente doveva essere eletto. L'Assemblea corri- 
spose assai mala alla missione affidatale , imperocché 
invece di rappresentare l'opinione nazionale della 
Trancia, ognuno mirò a'suoì fini particolari, e l'As- 
semblea divenne il campo di battaglia di partiti e di 
sèlle. E fu possibile al Presidente fare nel 2 Dicem- 
bre 1851 un colpo di stato , col quale recesi proclamare 
dal popolo presidente per dieci anni, coi mandato di 
ordinare una forma di governo a suo piacimento. 
Veniva distrutta la costituzione , veniva distrutto il 
sistema rappresentativo , veniva distrutta la libertà 
(Iella slampa'; rimaneva il nomo di repubblica e 
l'apparenza del suffragio universale. L'Austria , la 
Russia, l'Inghilterra, riconoscevano questo governo 
di fatto, quantunque non ne approvassero interamente 
l'origine, e lo disconoscevano come governo di diritto. 

Dei movimenti del 1847 e 1848, rimane la esperienza 
a caro prezzo comprala da molti , ed una costituzione 
in Piemonte, esempio di moderazione e di senno ita- 
liano. 

In tutti questi sconvolgimenti due soltanto dei mag- 
giori slati d'Europa restarono tranquilli : la Russia e 
l'Inghilterra. La prima nou ebbe a fare altro che man- 
dare per pochi mesi un esercito in ajuto dell'Austria , 
la seconda si limitò a manovre diplomatiche. 
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L'Europa del 1832 è simile all'Europa del 1846 , 
se non si vuol dire peggiorala. Ma nulla è inutile 
nella storia del mondo ; i falli del 1847 , 1848 , 1840 
sono siali scuola di grande ammaestramento ai prin- 
cipi ed ai popoli. Le nazioni d'Europa hanno agitato 
e discusso tulli i problemi politici che riguardano i 
loro interessi ; gli errori dei passati anni possono 
servire a più savio procedere per l'avvenire. Un gran 
passo si è certamente fatto nella fratellanza delle 
nazioni , e nel riconoscere il gran principio che il 
benessere d'un popolo giova al benessere di tutti. 
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